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IL S. NICCOLO G A 
FI CREN TINO PADRO 
mio olferuand fsiioo. 




il giovare 
ufficio ad altri ( 

& konoratifiimo Sig, et- 
ti oliere) al chetiate 
bncmini ( tome affam* 
o ferine lattando ) e cofa tanto 
fin accetta, e degna » quanto piu fodisfa , 
piu diletta la nobili fiim 4 parte di cuci 

fublimi intelletti , i ben dotati , & curtofi in • 
gfgni t & i belli , e li aghi Jj> triti ardenti 
fempre d'intendere i fegreti , e di feorgere 
' l» jfltndoree la chiarezza di quello che né - 
fico fio giace : io giudico , e mi perfuado d'hé 
utrea fare ”>o dono grato> e conue nienti fii 
mo alla cortefi fiima , £r amabile Stg- V \ fi 
to confacro eie fo dono di quefia mia operet- 
ta qual un eh e e Ha fi Jia ) 


tute fitti V ombra y t fauor fio per ^inté- 
re a quefia nobilifiima > e gloriofifima cit* 
ta defidcrofa fempre d intendere, e penetra • 
re le coft di Dio . Perche ella m fe contiene 
rii jpltndon, e le dichiarazioni degran mi 
fieri che in quelli dinoti fimi giorni [della 
Qua^efimaci fi apprefentano dotta Santa 
Madre chiefd • impcroche io ho Ceduto , e 
eonfiderdto con fommo mio diletto , e mard - 
uiglid) che le Ielle, £r honoratifimie impre ♦ 
fe h o fire (gentili fimo , e magnifico Sig.mio} 
in cui impiegdte ogni hofiro risiedente rag- 
gio, ogni grdtd mduflria y ogm àmpia fd - 
evita, e tutti i fegnalati fattori che ampia • 
mente infufi , e del continuo hi piouono dal 
cielo, merci delle notabili , e r ari f ime hit» 
tu ho firei C7* d:Rd nobili fiimdiC? illufirif- 
fimd Cafa hoflré non altro feopo rimirano, 
non altro intendimento fi propongono,che di 
giovare ne gli hni , e ne gli altri bifigni d $ 
noflra h umana hitd , e di iduflrare quefld 
hofird inclita , e famofi fiima Patria , con 
tanta h arieti di ttfilcndcnti memorie ^ qua- 
li alla giornata apparecchiate di Ufo are al 
Mando. Tra le quali appartatamente ho ha 
dato con quanta indù firia , CT affetto V* S, 
3 mttte a raccòrrò pregiati librinoti amichi , 
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come moderni di tutte le prò festoni , e Un* 
g»c > per arricchirne gr adornarne il fu* 
Mufeo , che ella mette a ordine per farne 
grati fimo dono alia Po ferità e la filare d$ 
Je perpetua Memoria , ttflimonio certo effi~ 
caci fimo di quanto hello, e tuttofo ffinto el- 
la fa fiata dotata da Dioica onde io ben co * 
nofceua , cheto non poteua piu conveniente • 
mente prefentare al mondo queflo mio L%~ 
brettùyche [otto il fauore di y .S. za quale 
a gufa di efiuo fole ardente , non pure ri- 
ff tende i ma infiamma gr attrahe le minor 
luci y a farfele innanzi £r ejferirfele inpie- 
cicl dono , gr fegno del grande interno af- 
fetto con la grandezza > gF alt tifai del- 
fino Itiuifico lume 9 le habbid d render grdn • 
di,e / Mimi in gxoudmento altrui ^Con liete 
fronte adunque) e co benigno affetto ritenete 
cor trfi fimo signore quefìt miei fflendori^he 
4 ~Voi fi debbono , eque fi e Dichiarazioni de* 
M fieri, e de f acri Ecclefiaflici offici in cia- 
feungtorno delia Quarefima occorrenti » Le 
quali dguifa di curiofi Problemi , e riffoffg 
ingegno fament c , e con fomma brevità ag- 
giugnendo, elevando per renderle piu grd ■* ‘ 
te ho l prefe , e raccolte dal Libro intitolato il 
Mattonale de* divini officj , di Monfignor 

sA J Caglici- 


tagìictmo Danni» Kefctu» Mimate nfe, r 
f legate in ftefa lingua rofeant , Ih» de- 
Msatda V. S. accio comma a far paltfe al 
Mondo, con quanto ardente affetto io la fé» 
gatti . Con tl cui fauore , i con l'aiuto del 
tran Motore iddio fon per dare di corto in 
benefizio de cario ft ingegni dicane altre mi» 
fatiche . E riguardando non tl dono m fé, 
atta l'affetto con » lattale io IhMia partorita 
CT l'fferifca *V. 5 , rie tue temi per hoftr» 
affezionati f imo clieatale.i eSemitore , r 
fatto ardente, e pronto a maggior offerte , r 
ioni, fé dall\yi Iti forno signore iddio tonta 
già fio difulerio fard appagato , e fauonto » 
Dal gitale pregando ogni felice fuccejfo al • 
enfili fi ima > e magnifica S.K, a quella 
facendo finejhumilmente mi raccomando, 
shrtnftjl dì iy*di Febbraio del i y 77; 

DÌ r. lUuft. signoria 

nAffe^onati^ 

fra Giovatila tifa Mraccefchì del 
* l’orda u difrati fraduatorù. 
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• DE GLI SPLENDORI 

DE MISTERI I, 

E de Sacri Offici] in ciafcm 
della Quarefimaoccorentt . 


DI ALCVNI COMMVNI 
Mifteri j à ogni giorno di 
Quarefirca. 


Capitolo. I. 


f Perche fìa intitolata tpaePla Opera Splenda** 
de* Mifterij della Quarefìma t e che co fa fiditi* 
fichi quefla yece Mijlerio. 


Splendore e dichiarationc prima . 


N V.E;iN IEN- 
tiffimamcnte,& à gra 
ragione crederò beni 
gnifsimi e degni Let- 
tori che voi confette- 
rete d’hauereio inti«< 
tolata queft*opera de! 
ledichiararioni de fa. 
•ri Offici j Ecc le fia ilici per ogni giorno del 

A 4 la Qya. 




MIST. COMMVNI _ 
la Qua refi ma . Gli Splendori de Mifteri.j? 
fi perche. vò manifeftando,c feoprendo à gui 
fa d’introdotto fplendorc c luce,tutto quel* 
lo , che di Cerimonie appreffo della Chiefa 
Santa ne* facrificii dello Altare (chiamati 
MdTe) & nelle bore Canoniche , da Chieri 
ci , c minifìri di lei fi oflertia , ho giudicato 
piu neccflarioe più comnmne: Si perche 
rio hauuto rifguardo alla lìdia voceMifte- 
rio , la quale approdo di lei non cofa occul- 
ta importa, come importa appreffo de Grani 
gnàtici, e de fecolari ;ma milterio rifplendéte 
cioè chiaro e manifelìo à tutto il mòdo efsc 
do thè ella non altro brama,nó altro richie 
de , che le cufc del ilio fpofo Chris to, 
le cerimonie, il diuin cultofien manifeiìi* 
e chiari à tutti i Chrifìiàni j accioche tutti 
fe ne fcruino allo acquiilo della propria fa- 
llite , e perciò ella in publico le ha efpofìej 
c letien bandite per tutto 5 ac.ciò ninno feu- 
far fi polla : sì perche finalmente ha confi • 
derato, & auuertito che al foggetto , allo 
fcópo , & al fine di quelli diuotillìmi giorni 
di Quarefima > non piu proportionato,e con 
nòni ente titolo fi conueniua.che queftó; 
Poi che la Chi efa Santa di Dio in quelli 
giorni non altro intende , non altro ricerca 
con i comendati digiuni , con i più longlii, e 
diucti Ecclefialhci ©fricij , con le viue voci 
de Predicatori , che i peccatori delle forche 
tenebre della notte de peccati fi conuersi- 
no alla faluciféra Ilice del giorno cioè della 
Giuria di I E S V CHK1STO, la qual 

uba 


DELLA QUARESIMA. % 

ci ha meritata con la fiu amariisìin^ pacio- 
ne rapprefcntataci in tal giorni . Riceuece 
adunche con. benigno affetto quelli reipien 
denti Milterijj quali con vnafoi parola clua. 
raeremmo djchiarationi $ e le'pou emo lot- 
to 1 I r capitoli in quella qiunucà effe 
hiiogno. 

^iChecofàmporlt Quarejima , e per %nal cd£Ìé> 
ne ella fiutata tnjhtnittk * 


Dicliiartftionc.. TT. 

t * (k • 

L A Quarcfimi de Chriftiani norr 
altro importa che vno fpirituale 
e fai uti fero numero di giornùdi pe- 
nitenza, e di deuotione , ne quali 
fa Chi e fa Sanca per instare ij? Tuo fpo- 
id Christo, e per galligare , & impe- 
dire i peccati,cófacra appartatamente il fho 
diuoro feruitio , & i l’uoi digiuni al Tuo Si- 
gnore Iddio. 11 che ella oflerua non (dio 
per fadtsfare al precetto diurno , & alKordi- 
natione Àpoftolica , e de t'acri concili j, e de 
creti , (come nel Canone tfS.delli Apolidi 
fi legge ,e cornei facri Dottori affermano) 
Ma per confermarli altresi , & imitare lo 
eflempio non puredelgran Profeta Moscio 
danzi la legge , & del zelante amico di Dio 
Helia lotto la leggeri quali (come nel Hxo- 
do , e nel terzo libro de Re leggiamo) qua 
tanta giorni digiunarono ; Ma ancora del 

A y noitro. 


MIST. COMMVNI 
■oftro Saluatore Giesv Christo dop 
po la legge : Il quale nel diferto quefto^qua- 
dragefimai digiuno ofleruar volle nel difer 
to per efibirfi come autore , & inftitutore di 
quello. Alle quali due cagioni fi aggiugne 
hi terza perconfideratione, e compimento 
del Mifteiio di quefto benedetto numero. 
Il quale nella facra c diuina feri ttura (come 
ile auuertifce il dottor S. Girolamo (òpra 
Ezechiello)vicn detto meriteuolmente nu- 
mero di afflittione ,edi pena ,e di dolore, 
eflendo che nel diluuio occorfo al tempo di 
Noè , neirEfilio durato dalli Hebrei per il 
deferto , nelle fatiche foffrite dalli Efplora- 
tori della terra di promifsione, ne 1 digiuni 
ofieruati da Moise,& Helia,e Chr i si o, 
nel tempo dato di penitentiaà Niniuiti,fi 
vegga oiferuato quefto mifteriolo numero 
di quaranta . E ben vero che fé attendiamo 

alla prima cagione della inftitutione de di» 

giuni della Quarefima 5 che è del diuin pre- 
cetto nella vecchia legge accettato deirofFc 
rire le decime , e primitie à D 1 o di tutte le 
cofe, e conlcguentemente etiandio del tem 
po di vn Anno . (come appi elfo di noiChri 
Ulani fpj ritualmente fi oflèrua in quefti di- 
giuni della Quarefima ; eflendo che non al- 
tro fia offerire à Q 1 o le decime fpirituali, 
che offerirli le noftre buone opere) non fi 
truouono efl'ere fc no 3 6. giorni con vna par 
te del trentèlimo fettimo gloriofi flimo gior 
nodi Pafqua^in cui fi digiuna infinoalla 
Mefta vdita a c familsima Comunione rice- 

uuta 


DELLA QUARESIMA. 4 

Muta . Imperochc efièndo l’Anno confueto 
appreflodi noi Latini di. 3 6j. giorni e.tf.ho- 
re, & annouerandoli quello l'aerato nume- 
ro de’digiuni quadraceli mali dalla prima 
Domenica doppo la Quinquagefima lino 
all’hora fella del giorno di Pal'quajli truouo 
no ellère 42. giorni c mezzo, da quali fottra 
endogli fei giorni delle Domeniche inter- 
pofte (che non lonogioini di digiuno per 
la memoria della Refurrettione di G 1 e s‘r 
Chris to) reftono 3 6 . giorni e mezzo 
da digiunare, che fono la decima parte di 
365 .giorni e.^.horein vn Anno contenuti.' 
Ma perche alla Chicfa Santa comandatrice 
di quelli falutiferi,& appartati digiuni è pia 
ciuto ancora attendere all’eflèmpio di Moi- 
sè,& Helia,edi Gusv Christo;& al Mi 
fterio di quello benedetto numero di Qua- 
ranta giorni: però ella ha ordinato conia 
autorità di S. Gregorio Papa, che quattro 
giorni della precedente fettimana , cioè il 
Mercoledì , il Giouedj, il Venerdì, & il 
fabbato doppo la Qipnquagefima fieno ag- 
giunti al numero di 36. giorni . E coli fe- 
condo il medefimo Paftor Gregorio conue- 
nienteniéte quello tépo di 40 giorni di digiu 
no fi chiama Quarefima, quali quattro 
con Decima, cioè quattro gior- 
ni aggiunti alla deci- 
ma parte deli* 

. Anno* 

■ ; 

'lii'hl ' ■ 
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MI S T. COMMVNI 

/ ?Vw i^ljp -dU Wj - ^ ‘**w, 

fChe mi fieri fifcuoprino ( /><> favellare adejfli 
della cagione ) in qurfio devoto tempo di Qua 
tefima circa i quaranta giorni di digiuno , e* 
circa i quaranta ft intorni communemente coir 
fiderate da non dit tature 3 e da digiunavi > i* 
quali fi truouonc ejfire dal prime giorno dell? 

teneri fino al Sabbato Sant». 

0 J ■ l 

y * m • • “5 • *• -|l 

Dichiarationc . ITI. 

a 

K INTIERAMENTE fe con (T- 
r J deriamo in communc quelli qua» 

1 rantafer giorni di Qtiarefima ( ri» 
^ {guardando tutto il tempo integ- 
ro di lei )• diciamo che conuenientemen* 
te la Chi eia Santa ha opinato quello falli* 
tiferò tempo di penitenza , & di diuotio- 
tìe : acciò fi edifichi re Tuoi figliuoli in qu* 
rantafVi giorni vn tempio Jpmtuale me 
diante l’aftinen7a da'cibi , eda’vitij doppo 
la prigionia, e confufione Babilonica de pec 
cati : fi tome in 4 ^>.anni doppo la prigiònia 
d'e Giudei in Babilonia fu edificato il Tem» 
pio Materiale da loro al gran Monarca dcl- 
l’Vniuer'o . Secondariamente le attendia- 
mo Iòle i quaranta giorni di digiuno che 
fono comprefi fra il prefato tempo dal dì. 
delle Ceneri fino al Sabbr.to Santolo pu- 
re euandio , fe consideriamo fcmpliccmen* 
tei giorni ftefsi quaranta , che Iòno dalla 
prima Domenica di Quarefima ( in cui pro- 
pria*^ 


BÈLLA OVARÈSIMA. r 

^riamente comincia la Quarefima ) fin® 
3l Gioucdi Santo, cioè fino alla Cena, ar 
nozze del diuinifsimo Agnello C h r i- 
* t o, nel cui giorno fini.' ce quello anno* 
tic-rato Numero di quaranta . Diciamo che 
ciò'non è fenza gran mifterio fé ci gioua ri- 
membrate la facra hiftoria del Popolo del- 
iraci liberato dallo Egitto . Imperò che 
Peonie qficl populo doppo quaranta anni 
afikticatofi perii Difetto .e cibato di Man*» 
ria , fù guidato dal Duce Iesn Nauè al- 
la terra di Promefsiorie. Còsi mediante- 
quefto facrato numero di Penitenza , e di 
digiuni quadragefimali, che ci rappreienta- 
no qnel Pellegrinaggio > che fece tal populo 
nel di ‘erto ; il Populo Chriftiano cibato 
del Verbo di D 1 o,che è parola di vita, 
giugne mediante la feorta del Cclefte Du- 
ce G 1 e s v Chkisio, alla vera Terra 
di Promifsione :efiendo fcrittoin San Mat- 
ti o : P cenitainam agite , appropiìnjHauit cairn 
Ktgiium Calorum . Onde # fi legge ne De- 
creti, cl;c volle Christo difeendere à 
noi con quelli quaranta pafsi di penitenza £ 
acciò co 1 mede-fimi pafsi di penitenza à lui 
filli amo : perche altramente non fi può ar- 
riuarea! 'acratifsimo Numero della Quio- 
quagefima cioè dell’Anno del Giubileo, 
e della vita de Beati in Cielo j fe non me- 
diante lefatiche , e la penitenza della Qu>» 
refima ,cioè di quella noftra preftnte ri- 
tu in terra jelTcndo che qua: ata giorni llefie: 
C Hft in o à ialirt in Ciclo >y Sc doppo dieci. 

giornii 


v MIST; COM-MVNI 
giorni', mandaltedal Cielo l'opra gli Apo- 
itoli lo (pirico Santo. 

^Perche due g emi innanzi cominciti • i Chetici * 

. ìt * i Keligiojl i Ut digiuni, 

• * ' i ^ • | ] .* o-A . 

Dichiaratione. 1 1 1 X» 

P ER comandamento & ordine di 
T cle&foro Papa(come ne Decreti 
alla diftinrione quinta fi legge ) ciò 
olTertiono: fi perche come detto hab 
biamo terminado propriaméte quello nume 
ro di quaranta cominciato dalla prima Do- 
menica di Quarefima nel giorno del Gioue 
di Santo ; vogliono di piu aggiugncre due 
gioì ni à gli altri 4 o.per compimento di vno 
appartato numero di giorni di digiuni da 
cfleruarfi, e compirli nello lidio di del 
Gioucdi Santo; (eflendo che il digiuno del 
Venerdì fia digiuno propriaméte della Pad 
fion di C h r 1 s T o, & il digiuno del Sabba 
to Santo fia digiuno della vigilia di Pa« 
fqua)fi perche vogliono e deonocflèrc 
come Duci de gli altri piu 
* dilpolti à dar prmei** 

- pio,à’tai giorni 

' di peni. 

..W » • 7 -~ F*~ ' ' ■ !T *-►' 

lenza. ;<*|t , : . 
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DELIA QUARESIMA. I 

JP trche non fi dia principio d quefii digiuni Qua. 

. drage finn ali nel giorno doppo V Epifania » in 
cui fi celebra ancora ilButtefimo di C H R I— 

S T O ; tjjtndo che in quello habbia voluto in* * 
cominciare i fuoi digiuni GIEiV CHIUSTO. 

: t ak' ■* 

Dichiaratione. V. 

E STATO ordinato che i digiuni 
della Qgarefima comincino 40. 
giorni inazi la Pafqua occorrete sé 
prc nella ftagione della Primauera,e 
non immedir.tamentc doppo 1 Epifania ; Si 
perche s’habbia à raffrenare la Petulanza^ 
la I ulTuria della Carne in quefto tempo del 
l’anno, in cui per conto dcll’abondanza d hu 
mori le membra noftre facilmente fi lafcia- 
no fpignere al male; sì perche fi rapprefenti 
Affilio de figliuoli dTtrael in 40. anni per 
il deferto, i quali in mediatamente congiun 
ti furono con la Pafqua loro; & i cibi di lat 
tughe agretti , & amare, le quali concor- 
reuano con il cibo dello Agnello Pafquale* 
ombra e figura della Santifsima Commu- 
mone , la quale è d obligo à tutti i fedeli 
Chnftiani nel giorno di Pafqua : Si pche ci 
lìa lignificato che mediante la noftra humil 
tà,& afflittionedicarne imitiamo la pafsio- 
ne di Giesv Christo continuata 
con la Pafqua dèlia fua Refurremone ; per 
cui feco compatendo , e l’opera tua della 
Pafsione conofcendo , & manifeftando m 
noi co’l nottro compatire 3 vegniamo à re- 
gnare 


MIST. COMMINI 
(pare Ceco , fecondo che ne inlegna T Apo- 
Itolo San Paulo , e lecondo che ne after-" 
mano, e ne efortano San Girolamo l'opra 
San Mactco,& Chrilòltomone lermoni deL 
digiuno . V' 


^ ^ Perche fi prohibifcltino dalla Chie fa in quefli 
digiuni e itegli altri di precetto 3 i cibi dtll* 
carne jdell'yttuua j & del cafcio „ e che yt ditte. 
^ Jt cani da digiuni,. 


Dichiarinone. VL 
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S PLENDORE amplifsimo far* 
quello , & communiflìmo ; ma impe- 
rò breuifìimo quanto allo (piegarlo' 
fecondoil mio confueto^Dico adun- 
que che i digiuni dalla Santa Madre Ciucia 
inftituitue co maniache (Tendo quelli cheap- 
prelVo della feconda Aquila volante Augu- 
rino purificano la niente noftra , innalzano 
l*tnteÌletto,fendon Soggetta la carne allo 
fpirito , & il cor contrito & humiharo , lcac 
ciano le nebbie della concupì feenza , & glfc 
ardori della Lufliiria (pongono, accendono 
il lume della Gaftità . Et appròdo di Sair 
Bernardo che non folo ottengono la perdo» 
stanza de peccati commeflr, e gli (cancella- 
no ; ma mentano la grana , &. impedì feofto 
ir. peccati ,che fi potrebbono commettere, 8c 
finalmente apprelfo della Chiefa fteflù ( per 
non riferire adeifo tutto quello che dell va- 
li tà loro potici da 1 acri, accettati autori ad- 
durre); 
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DELL A QV ARE5IMÀ. * 

dtirre) che raffrenano i vici j, innalzano la 
mente » & ottengono. dal S. Idd i o le virtù , 

&il premio del Tanto oprare , come quelli 
che fono appreflfo d’ Ambrofio Ruina depec- 
cati,morte delle colpe, ri medio di (alute, ra- 
dice di gratia , e fondamento , Se bafa dt pii» 
dicitia , & appreso di Pietro Rauennatc 
Rocca di D i o, fortezza dt C h ri s r o,mn - 
ro dello fpirito Santo , stendardo della fede, 
infegna , & colonna di Caftita . Si po- 
tra certamente concludere, fe fi andrà ben 
penetrando , chea quello intendimento, & 
à quefto fine fonodlati infti tutti d allaganti 
Madre Chielà per tor via le oceafioni de 
peccati,per affienare i difordinati furori del' 
la concupi feenza carnale, e della libidine, e 
per fmorzare le fiamrpe delle pafsioni,& 
delPire . Acciò coli rimolfe e sbarbate le r» 
dici de’vitij dalla terra del noftro cuore, ve 
fi piantino gli odoriferi arbori delle virtù.* 
Ideivi odore Rabbia ad attrarrei! benignia- 
mo Iddio à gradire i notòri frutti per fatiarci 
de’fiioi prometei nel Regno fuo-Hor pchc 
adunche le còcupiftenze della carne (come 
ben proua ^angelico Dottore nella Tua lecò 
da fecundae alla queftione 147.) dono intor* 
no a’diktti (eco do il T ratto < 3 e\ i!)i,e de* pia 
ceri venerei, & le paflioni germogliano, & in 
furgono dalribolhméco dellbnfUmato lin- 
gue; conuenientèméte la Chicla proliibifce 
a Tuoi figliuoli i qftt. Sc i tutti gli altri digiu 
ni di pcctto qi cibi che arrecano vno apparta 
to,e potifiamo diletto carnale il’huomo eòe 
i 
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. , Mi S. COMMVNI 

j»iu proportionati ,e piu conformi cibi alla 
fua di licati Isima compleffione, e che fono 
piu prouocatiui alle libidini, & à gli fdegni 
elicgli altri cibi , come fono la carne, e quel 
che lei procede il latte,ii cafcio,& Tvuo- 
® a * I quali cibi ( le ci gioua entrare nel 
le ipocu buoni de Medici) per efler di mol- 
to , e ot: imo nutrimento ( come afferma Ga 
Icno nel terzo libro de nutrimenti , e nel li- 
bo della. Bontà , e vitio de fughi , & come 
fi Ic'genel bòro ottauo del Metodo della 
medicina ) conferirono , multiplicano & 
accrescono il fangue piu cheglialtri cibi, e 
perciò piu ribaldano ,• & piu prouocano 
Vbu omo alle pafsioni della concupifcenza,. 
tk del Tira, & al mal fare, & mafsimein que. 
ili tempi della Prinuuera , ne quali abbon- 
dano gli humori fra Je noftre membra, per 
elTer di già digeriti quei crudi humori, che 
di ucrnofi eron prefi . E perciò etiandioi 
medici ftefsi come Auicenna nel z.Iibrode 
Regimine temporum , & Arnaldo nel libr* 
de Regimine fanitatis auucrtifcano, 
che nel tempo della Primaue- 
ra fi prenda cibo di po*> 

» * chifsima qua»- 
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DEt LA QVAKESrM 

^ Ter che ne* giorni del perfetto & giti no, t eprinf» 
to alla qualità de cibi , e quanto al tempo dd 
prenderli >na fol yolta fi dite alla Mf (fa il 
prefati» del digiuno , O" °g** giorno di Q^m*- 
refima fi diceno per feconde, & per ter^e tra» 
tieni ftmprt le medi finte alla Mtjfa. 

Dichiarinone Vllr 

A LLA fanta madre Chiefa, come ac- 
curata Madre, non folo è bacato di' 
hanerci bandito , e comandato il 
digiuno di precetto a cialcuno fe- 
del Chriftiano ( eccettuati gli impediti. ò da 
infermiti, & fouerchicuole fatiche, ò da de» 
bolezza ne’ fanciulli, e ne* vecchi da leCTaa * 
ta Anni in là ) ma ce lo vuole ricordare an- 
cora, e proporcelo innanzi, mentre che fi of# 
ferifeono i fa enfi ci dell* altare in tu ti i gioir 
ni della Quarefima fino alla Domenica in 
Pafsione: acciò coli inuitati da lei tante voi 
te, non habbiamo feufa di non lo Dpere , & 
in oltre ci vuole ancora efortarc ad humiliat 
ri nclconfpettodi N.S. Dio; nel chiede- 
re il fuo Santo aiuto, e quello de* Santi Tuoi 
accorati ooe feconda. A cunSUsnos quefitmttr 
Domi* »#,enel pregare per carità per tutti 1 
peccatori viui, & per tutti i peccatori mor- 
ti nell'oratione terza . Omnipotens fempim 
terne Dette qni ymorttm dominarti . In qncftl 
diuoti giorni di Quarefimai ne 1 quali il 
Dianolo a combatte con maggiore ardire, 

e eoa» 


MTST, C 0 M M Vtf I 
CConpu gagliardi e piu frequenti alTaH cBe 
ne gli altri giorni : acciochc da tanti pe- 
ricoli ci (campili noflro Sigilo e - T l> io 
mediamele orationi de 1 Santi , 8c.dc Cerai 
Cuoi. 

^ Perche ne giorni del perfetto digiuno alla prò 
tna orditone deR a Mtjf/ìi fi dice da Diaconi-, e 
da Sacerdoti Flc<fbn-.irs genua, e alTrltìm* 
Humiliatc capita vedrà Deo. 

Dichiarationc Vili, 

H A VENDO perogettoIaChie 
fa Santa in quelli diurni giorni dt 
e Co rarci airhumilià interiore, & 
ederiorejnon e marauiglia, le el- 
la hi or binato , che lì eforti ri popolo alsi* 
ftente alla Meda a Immillarli elleriormcnte 
con il piegare il ginocchio e gettarli in terra 
quando fi diceflettarmts genuà & a inchinar 
la teda dice doli Hanulta: e capirà ve(hra Dee* 
le quali parole fi dicono tutta volta che fi di 
ce ? lettura us genua nc giorni del perfetto di* 
giuno,p'.r non eltèr collume della Chiefa ae 
giorni delle Doni niche in cotal guifa ingi- 
nocchiarli , e gettarci in terra fecondo il pa* 
ftor Gregorio *in memoria della Kefurretio- 
nedi Giefu Chrifto. Dal che fi feorge lo 
fpiendore di quel bel mifterio : Imprroche 
per quello appartato fegno dhumiltà efte- 
nore veniamo aconfellare la viltà de cor# 
pi nollr i di tetri compoftì , e fragilità de gli 

aoioù. 
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fluirai y i quali come inchinati a beni terre» - 
ni , per i peccati commefsi., non ardifcon > di 
Jeuare gli occhi al Cielo , dal quale caduti 
fiamo in terra fra gli animali , e reniamo al» 
trefi a dimcftrare la hurailtàdel noflro Sai 
uatore per noi Immillato interra fino al fup 
pii ciò della Croceipermanifeftarci, che chi 
fi hurailia, farà efalcaioje per porgerai la be- 
neditione della Tua defi derata protct ione 
concra gli inganni, & combattimenti del 
noftro antico auuer fario in quefti dcuoti , e 
fagrati giorni. 

^ P trche nt Rifinì del fecrificii dell* Altari fi <&. 
te dal viaeim, » dal Smerditi Benedicami» 
Domino» 

Dichiarinone IX» 

D ALLE cofe dette di foprt fi fpin- 
ga , e rifplende quello bello, e tan- 
to commune miftcrio»chc tutta vol- 
ta, che non fi dice alla Mcfla , & 
non fi canta la Gliria in txcclfis Dei j nella 
fine di lei fi pregano i populi,efi efortano 
a benedirete ringratiatc Iddio di tanta 
importante gratin di beneditione,la quale' 
fi da perciò da Sacerdoti a loro per accennar 
ne quella beneditione di G lE SV CHRl- 
5 T O , la quale già compiutoli corlò fun* 
in terra , e confeguenteraente già cantata , e 
finità la Ghria in excelfis Dii , della luana* 
unità , egli nel falire in Ciclo diede a gli 
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/portoli, e di nuono mandò fopra di loro fa- 
lito in Cielo mediante lautieni/Dento del- 
lo Spirito Santo ; e la quale allettiamo noi 
di Cielo nella fine del mondo quando egli ci 
dirà Venite benedici yatrismei • 

^ Perche il dittine affiti* del yejfro dada prima 
D eutettica di Quarejima fino* Pafqua ne** tot 
m del perfette digiuno della Qunrefima fi U9> 
Ut*0’ fi dice innanzi definare 

Dichiarationc X. 

Q V E S T O è quello rifplcndente 

Mifterio, onde habbiamo accolta, 
c prefa quella voce fplendore : im * 
però che quella diuota , e bella ce- 
rimonia fi olferua in quelli giorni dalla San- 
ta Madre Chiefa, pèr dare a conòfeere a pec- 
catori il gran benefitiofalla riceuutadel qua 
le in tai giorni fono militati ) di conuertirfi 
dalle tenebre db' peccati ( lignificate per ]? 
Fhora di Vcfpro confueto già ne primi 
temp della Chi efa adirli di not« 
te) alla luce della granaio* 
tefa p r i*hora di Nona 
del mezzo gior* 
noiocllaqua 

le innanzi ** 

• definare fi dee dire y t . - > - 
cantai e « 

e- y« ..4ii \ . - **. c . . • 

zk* 5iSiek.tu. i, f - i 

^Perche 
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€ perche in alcune C hiefe fi cofuma ne'gforni 
feriati della Qjtarefma , tiraievna >ela di» 
nan^i allo altare maggior e »t coprirlo , 

( Dichiarationc XI. 

B ELLIS SIMO Miftcrio c quella 
ancora che rifplcnde dalle ciferua 
tioni,e cirimonie dell’antica legge 
appreflb della quale fi offe ruaua di 
coprire il Tabernacolo, & il presbiteri© & il 
Santa Sanóturum , cioè il luogo doue c le- 
cito dimorare a foli facei doti , per dai ne in- 
dino, e lignificarci che per i peccati noltri 
dmenuti come animali bruti j non potia- 
mo chiaramente intendere i diurni Mille- 
rii, ne fiamo degni di riguardare al Cie- 
lo. La qual velap:rò ne di delle Dome- 
nich r, & nel Venerdì Santo dipoi fi toglie 
ria, perche per lapafsionedi GlESV CHKI- 
S T O , e Tua Rcfurretcionc ci c aperta la 
ftrada del Cielo, e manifesta la intelligen- 
za de f< greti di DlO. E quello (araba 
fteuole per vna comune ànce Ili» 
genza , e iliplendentc chia- 
v rezza de’ Mi Iteri in 
cialcun giòr- 
nodiQua* 
refima 

* accorrenti. 
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DE PRIMI 

Q^V A T T R O 


Giorni di Quarelima. 
Capitolo IL 

4 Nel primo di di Qijarefima è la Sutione a 
Sanca Sabina , & vi fono cremila anni di 
Indulgenza, & la plenaria remifsione di 
tutti i peccati* 


J ptrcht fitne Stati aggiunti quctli quattro gior 
ni alla Qoartfima , che comincia nella prima 
Domenica di lei 1 1 perche fi chiami quejlo prò 
mo giorno il da delle ceneri • 


Splendore, e dichiaratone prima. 1 

L T R A il Millerio ili uftra* 1 

to,e olera la ragione addotta 
poi che quattro giorni innati- J 

zi alla prima Domenica di 
Qiurefima fieno {lati aggifi. r 

ti , quelli quattro giorni » ci * 

S tona di (coprirne vn’altro rifplendcnte Mi» 1 

etio,c quello è che la Chiefa Sanra ha vo- F 

I»to proporre nel confpctt© noflro quelli * 



quattro 
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quattro giorni, per manifeitarci per quelli c® 
me vna introduttione,e come vna ntofira, 8c 
vn modello, le quattro armi del Chrifiian® 
cétra il Diauolo, con Je quali egli ha dacó- 
battere loco , & atterrarlorche fono le quat- 
tro virtù Cardinali J lullitia > Pruden2.a,Tent 
peranza , e Fortezza , intorno alle quattro 
maniere di abbattere e vincere, i rumici no- 
^ ftri Spirituali humiltà, orazioni. Digiuni # 
& elemofine : in difenfioncnoftra contralc 
quattro maniere de pcccati,penfieri, parole, 
opere, conluctudini , & in dimofiratione de 
quattro mali quali fiamo incorfi mediante 
» l’offefe fatte à Dio , dell’efler Ilari cacciati 

dal cielo, dell’cfl'er caduti in qda valle di mi 
fèria, dellefler dati condannati a cibarci di 
cibi d’Animali, c del non ci potere rallegra- 
re con Dio. 

^ De quali quattro giorni il primo ci fi ap 
prt lènta come piu fegnalato epiiuilegiat® 
degli altri.elfendo che egli fia fiato ordina- 
to dalla lama Madre Chielà come vno inui 
to,come vuo araldo & vn banditore al chia 
marci à penitenza mediante la humiltà pri- 
ma arme delle quattro lopradette. E però cq 
uenientcmcnre fi chiama giorno delle ceno 
) ri; le quali infogno cfhumiltà e di penitehz* 
fi l'pargono fop;a 1 capi nofirida iacerdoti 
mentre che ci dicono M tmtnto homo quia ani» 
ts. Acci òche mediante quelle centri farre di 
rami d’vliuo e benedette nel di fi l’i nuo to 
pruno Exaudi ms domine quoti\uinltni^n*x cfl 
wijtricordia oratio ne . Omm^oteusfethf^ 

H terno 
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'ìernc deus puree pcenitentibus.c nel cantarci da 
cherici in coro le antifone I ninutemur hubitn 
tu ònere er cilkio , veniamo in cófideratione, 
che rante noftre cure e fatiche,e follicitudi- 
ni di viuere bene e fenfualmentc, e con tan- 
te vanità e fumi in quella vita corporale , e 
mafsime ne tempi càrnoualclchi, non ad al- 
tro ci fcorgono , non altro ci nodrifco» 
no, fe non alle puzzolenti ceneri, che ne 
fepolchri ci fi ferbono. e però ci rifoluiamo 
con Taiuto del Signore Iddio à Im- 
millarci , & impiegarci à volere (pregiate 
e fpogliarci di quelle vanità imitando 1 pa- 
dri del vecchio teftamenro Giob, Dauid, 
Mardochco.GienajGindith, Heller, e tanti 
altri; i quali iti legno di penitenza , e di con 
uerfione àDió , cofi coftumarono di Ipargc- 
re le ceneri fopra i capi loro . Il qual legno 
d’humiltà, e di penitenza efteriore ne dà 
molto bene adauucrtirejche fi come medi- 
ante il peccato è ftata maladetta e del conti 
ntl© fi maledice la terra in cui viniamo, cofi 
fa r à benedetta mediante rhnmiltà',« penité 
la là terra noftra materiale del corpo no- 
“ftro,c fpirituale deirarbirrio noftroà non 
produrre piu triboli e [pine \ ma frutti 
- degni di penitenza , e di fperanza 
certa d’hauer ì ottenere per- • 



dono de’peccati nofin^c 
lamifericor- 
dia 

delclemcntifinmei 

Iddio. 
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^Perche i digiuni della Quarejtma cominci M 
in quefo giorno del Mereoledì* 

Dichiaiationc. II. 

Gli e cofa chiara,che la Chiefa lati- 


giorni della fettimana Ferie, fi come 
i Giudei gli chiarirono Sabbati. Epe 
rò fi come loro dicono la Domenica , Tri* 
ma S abbati, & il Lunedi fecttnda Sabbati, & il 
Martedì, Lertiafab lati. Cefi paiimente Noi \ 
diciamo e chiamiamo il Lunedi, feconda feria 
11 Martedì ter>a feria ,11 Mercoledì quarta 
feria . & cofi per ordine tutti gli altri giorni 
chiamando,hor perche adfiche(come dicem 
mo nel principio)fiamo inuitati dalla Santa 
Madre Chiefa in quelli facrnti giorni ad edi 
ficarci vn tempio fpirirua le à Dio, & fappia 
mo, che Salamone nella quarta età del mon 
do edificò materialmente, e cefi fuperbamé- 
teinGierofolimail Tempio al grande I cr 
Di o, che fu figura del noltro Tempio fpirì- 
tuale: conuenicntemente la Chiela Santa 
ha ordinato che quelli digiuni comincino in 
feria quarta, cioè in Mercoledì , non folo in 
memoria di quello Mifterio , ma ancora in 
memoria de digiuni del noftro Saluatore 
Gies v,à quali diede principio in tal feri» 
quarta come fi va congietturando , e come fi 
caua dalla facrae diuinaferittura mediante 



na adimitatione de Giudei, chiama i 


yn diligente computò. ' 
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f?trcbr in yufiu primo giorno et i tutti gli altri 
giorni della Quarefiwa( effe idofi con: in ( iato 
dalla Dijmenfcha dilla Settuagefima) non fi 
dice piu fino al gabbato Santo ne Sacri officif 
alleluù, la Gloria iexcelfiv Deo ,neil Te 
Deu laudimil^, ma in veie loro fi dice Laus 
- tibi Domine, cr il Tratto Joppo il graduale, 
& fi replica il nono relponforio in vece del 
i Te Deum laudamus , E perche i Diaconi e 
Soddiaconi alla M effa grande dtl Coro non 
yfano le dalmatiche > ma filo i cita mici ne 
fiorai feriali* 


Dichiarationc. IH. 

L O intendimento della Santa Madre 
Chiefa fondata fopra la rumata 
Maceria cioè fopra la ceffata offer- 
uanza dell'antica molaica legge, in 
tutte le lue ceri inopie &offeruationi ci va 
rapprefentando le figure del vecchio tefta- 
mento illultrate dal vero e uiuifico Sole di 
Giullitia Christo G r e j> v . Hor per- 
che adunche la prigionia del popu lo Gì udeo 
dalla dolce patria di Gierolbliiru in Babilo- 
nia, fu cagione che in (ettanta Anni che ella 
durò,ceffarono appreffodi quel populo,i ca 
ti di letitia, i (uoni degli inllrumenti muli- 
ci , Si i concorfi de balli & delle publice fe- 
tte^ fi mutarono le allegre & fplendide ve 
ffi , & i ricchi & vaghi ornamentarla Chiefa 
Santa per la Gì erofoj ima figurandoci la ce* 
Icftc patria , c per i* Babilonia Tclfilio e la 

prigioni* 
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prigionia di quello mondo , in cui sbanditi 
fiamo e fatti prigioni dello (pirituale NabuC' 
donofor,cioè del principe della luperbia 
Dianolo, hà ordinato che in fettara giorni (i 
gnificatici per i ferrata Anni della cattiuità 
e prigionia di quello Mondo. fiero io'prfii 
fegni di letitia& i canti e luoni del ciclo e 
degli Angeli e de Santi, de quali come fi ha 
'dalle làcte lettere fono i CanticÌ4l/r luia 
che fi mterpreta(laudare Iddio) eia Gloria 
in exceljìsdeo 8c ledeum Uudamui.&t perciò IH 
lingua latina in fcambio di alleluia (cheè 
del la li ttgua hebrea e propria e naturale del 
cielo ) fi dice laus tth domini . & fi dicealla 
irielfa il Tratto doppo il graduale, e fi tace U 
gloria inexcelfis Deoch’èil canto di alle* 
grezza degli angeli, & il Te Deu landa mus» 
canto di allegrezza de fanti di Dio . per far 
ci auueruti clic in quella lingua latina cioè 
in quella noftra valle di rnilcrie della vita 
prelcnte viuono i Chriftiam per affaticarli 
nelle opere della penitenza e di pianto e di 
lamenti fino à tanto che doppo morte fieno 
ricódotti alla lor patria dei cielo . Di qui c 
che doppo il Graduale intefe per Tefercitio 
fanto delle opere morali e delie virtù per ie 
quali di virtù in virtù fi camina al Cielo: 
fi fottogiugne il Tratto intefo dalfalprezzi 
e lóghezza di voci e di cari p il lamento che 
fanno i ferui di D i o, in quello eflìlio della 
▼ita prefente mediante la penitenza, & il no 
•orofponforio fi replica ai macutino, quafi 
come il decimo canto degli li uomini in ter. 

B 3 ra sbandici 
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fa sbanditi da canti Angelici , & fi vfono le 
verte & i camici bianchi. infegno di meftitia 
t di dolore . 

^ ?erche nelle Mejfe in quefio giorno, i?t tutti 
i Lunedi Mercoledì e Venerdì della Quarefi • 
ma fi dice ilTratto Domine non fècundum 
peccata noftra, zy perche in ogni Lunedì per 
tutta U Quarejì t»a nelVhoradel Mattutino fi 
face r.yffi ciò de Motti , £?* ogni Mercoledì . i 
Salmi gradi , ty ogni Venerdì i fette Salmi 
penitenziali , e? finalmente che connetti en^A 
hanno infime l’Epifiuld zy Evangelio y tuta 
ta la Me fifa di quefio giorni . 

Dichiara tiene; Il IL 

D I (opra habbiamo elpofto & affermi, 
to chela terra noftra allhoi a prò*» 
duce frutti degni di penitenza $ j 
quando nel cuor noftro nalce vna 
certa Speranza d’hauerc à ottenere perdo- 
no de peccati noftt i,emifericordia ne gli af- 
fanni & miferie nortre dal clcmentiftìmo Si 
gnore Dio, e quefto è quello, che ci vuol prò 
porre innanzi, e vuole imprimere nelle men 
ti noftre la Santa Madre Chie(a,Ia quale co 
ogni ftudio e con ogni diligenza ci inulta e 
ci moftra che non ci debbiamo fgomentare 
e difperarci nel confederare la grauezza e 
moltitudine de peccati nollri , ma con ogni 
fperanza e fiducia d’hauer à trouarmiferi- 
cctrdia nel conlpctto diD 1 o^cirnouiamo 

humil- 
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A hùmilmentc à dimandarla e fupplifailà da 
Dio,dicendo a lui le parole del lecondo e.có 
fueto Introito della Mcfla Mifereris o vnium 
D ornine 3 c nel graduale & nel Tratto D omini 
, non fecundurii peccata tiojìra chiedendo , che 
i r non guardi à peccati nollri, ma alla iuainef 

fabile bontà & pietà in verlo de peccatori, 
ti la quale è tanto grande, che fupera la gran- 
ii ^*'*~ > dezza de peccati ncllri , purché ritorniamo 
ti à lui con pianto , lagrime e dolore dVna 
« perfetta contritione : e però nella lettane 
| della Meda di quello giorno ci propone 

• Dio che ci inuita per' Giaci jché noi ci co 
uertiamo à lui mediante il pianto e peniten- 
za come faceuano i Sacerdoti àppreflò di tali 
Profeta , che piangeuono non pure i proprij 
ma gli altrui peccati,& perciò la Sata Chic 

I là ha ordinato che ne giorni di più perfetto' 

• digiuno cioè 1 tutti i Lunedi, Mercoledì , & 

} Venerdì diciamo e càtiamo il Tratto Domina 
l uon fiittndu'» peccata rwjlra 3 e che ogni Lune 

4 dì diciamo Pvffitio de morti, firogni Merco*,, 

• ledi ilalmi graduali ,& ogni Venerdì i laN 
i irti penitenziali; accioche in tati e tati modi 

> jnftantemente muitati à piangere & haucrc 
J v contritione e fare oratione à Di oper i pec 
1 cati nòftri,non folamentc- p i peccati noftri : 

ma peri peccati di tutti gli altri peccai ori 
coli morti come vini; cerchiamo di lauar la 
faccia [noftra , Si vngere il capo nollro, cioè 
1 di riacquiftare Palle-grezza e giocondità del 
’ la mente nollra, Acci ò con quella certa fpe- 

> tanz.3 e giocondità polliamo facilmente te- 

B 4 faurizare 
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faurizare i telori dell’opere meritorie di vi- j 
ta eterna , come habbiamo ntll’Euangeli© 
hodierno. 

f II Giouedì doppo il dì delle cene- I 
ri è la Starionea San Giorgio,c vi fono 
cìiecimiPAnni di Indulgenza. 


fQuaL bel miftcùo in quejlt fecondo gurnt di 
Qu^reftma rtfplcnda, 

? lì*; n 

Di eh ialiti one V. r- 

* • * * < < i I i l £\ S* J fi 

E Sfendo il tempo della Quarefima v» 
tempo di Penitenza.fi come nel prc 
'cedente giorno fummo militati dal- 
la Chieta Sata alla porta & al pria 
cipio della penitenza cioè alThuroiltà in te* 
riore & citeriore, cofi hoggi e ne due Dì le- 
quenti fi amo inumaci à frutti di lei, cioè alle 
©rationi, à digiuni, alle elcmofine ; eflend# 
che quelli tre frutti fieno ia terza parte del 
facramento della penitenza , de quali parla 
Tobbia quando ci dice Boua efì oratio cum Ir* 
turno £7* orationc. c quelli tre frutti fi chiamo 
nofatisfattione de peccati 3 E PHumiltà inte 
riore fi è la prima parte della penitenza chia 
mata contritione , & Thumiltà ellcriore fi è 
la feconda parte, chiamata Confeflionc. 
per tanto hoggi militati fiamo al primo frut 
to della penitenza che è la oratione , fotta 
cui'fi comprendono le contcmplationi, i p il 
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ti, c lagrime (parte nel fare orationc. per le 
quali piangendo impetriamo nelle noftre 
orationi le gratie che addimàdiamo a D 1 © 
pietofifsimo/econdo che nell’introito della 
Meda fi afterma D um clamare ad dominarti eoe» 
anditi it yocem mea.c fecondo che gli eflempi 
propoftici di Ezecchia Re nella lettione 1 cric 
ra in Efaia profeta, & del Centurione ne i’E 
uangelio regiftrato in San Matteo ci muo- 
uono e pruouocano , col manifeftarci Chia* 
ramente che mediante le orationi c pianti, 
otteniamo la fanità e la vita e le gratie addi 
mandate ò per noi ò per altri. 

^ • ••• t} {■ } I ■ '.IhfV Tvi) v • t •!> f A ito / • , v _ 

^ll Venerdì doppo il dì delle cene- 
ri è la Stationcà SanPaolo, evi fono 
dieci niil’anni di Indulgenza. 

*’*■ ' * * '■* " . ^ vii ,• 

•; . . L / . . :• al > 

€ ?er eh e nell' introito della M effa di qutjle giorni 
Audi ui t dominus & mifertus ett mihu 
la-Chiefa, Sata ci tnojlra di rallegrarci d'baue 
re ottenuta la mtfericordta di Dto.'e nella le» 
tiene di I fata Yrofeta ci e [urta a digiuni , c?* 
nel [agro evangelio bodicrno fcritto in Sa/t 
M atteojai perdonare à N irnici nojhri . 

Dichiaratone VI. 

N On à cafo hà fatto quello, per- 
che ( oomc fi è detto ) in quello 
giorno fiamoinuitati al fecondo 
frutto deila Penitenza che fono j 
7 > B S digiuni 


PRIMO Gl ORNO 
digiuni Je difcipline , i gaftighi della carne* 
noitra: & però nella lezzione lìamo inulta, 
ti a*digiuni:ma perche per i digiuni veri e ge 
aerali sentendone» da olleruarfi nólolo cor- 
poralmente quanto ali’aihnentiai ma( fé- . ^ .. 
condo che nello fteflo Elaia Profeta in que- j 

fta lettione afcoltiamo , e fecondo che San- 
to Agoftino fopra San Giouannt e Sant’Am 
bròfio, & San Gregorio ci infegnono) fi de “N/ 
uono incedere ancora fpiritualmente quata, 
al tor via i fafei debiti j , c del le miquità , & 
quato all’aftenerfi e guardarli dalle paflìoni 
delli fdegni in verfoefe nimicherò conue-. 
nientemente nel facrohodierno-Euangelia 
(tamo efortati da G i es v Chr i s to j 
< non cercar di far Yendetta, ma perdona- , 
re di cuore , & amare i nimici no- 
ftri , i 1 che pèrche e c afa diffi- 
cile : però debbiamo 
ricorrere alle 
* orationi, 

jer le quali impetriamo tanta gra- 

tia e mi lèricordia da 

Dio. 
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f IlSabbatodoppo il di delle ce- 
neri è laftatione à San Trifone > e vi 
fono dieci mila Anni dlndulgen- 
za , & la plenaria remiffione di tutti .i 

pp- 

fi replica dalla Chi e fa nella Mtjfadi qu* 
fio giorno quel medefitno introito j che fi di fi* 

' uet dà paffuto Audiuit doimnus. 

Dichiaratione VII* 

Q V E S T O èoccorfo per farci auuer 
tiri che due fono le limoline cioè le 
mifericordie ( che tanto importa 
quella voce E leemofina ) le quali per 
gratia di D i olì ottengono, l’vna fpirituale 
inuerfodi noi fi dii, l’altra fpirituale e corpo 
*ale(fottocui fi comprendona tutte l’opcre 
della Mifericordiain verlb de’prollìmi no- 
ftri ) per la prima ci conformiamo con la paf 
fion diGiEsv Christ o,& però fi dif- 
fe tale introito hieri, per l’altra poflcdiamo 
il vero Sabbato,cioè il ripofo dell’ Ani- 
matile coli viene interpetrata quella voce 
[abbatte però nella lettione hodiernaEfaia 
ci nunifeita cheletorremoviadaicuor no- 
ftro la catena de’peccati, cioè fe non faremo 
tenaci della roba , e delle ricchezze noflre, 
auledi fpen ferculo à bifognofi, attendendo 

B 6 che. 


peccati 
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«he tutti ncltempeftofo mare di queno^M* 
do affaticati fiamochi in vn ftìodoechiin 
vnaltro : faremo veramente detti Sabbato 
del Signore , ottenuta in quello la tran* 
qmlità della noftra Nauicella» 


mediante la prefcnza 
^ di Noftro Signore 


Dio. 
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DELLA PRIMA 

SETTIMANA . ■] 

di Quarelìma. ■< 

Capitolo. III. 



: fu prima Domenica di 'Quare- 
sima è la Stationeà S. Giouanni Lare- 
rano,& a S.Piero, e vi fono diciotro 
mil’Anni d’indulgenza, &rlaplena- 
naiia reminone di rutti i peccati, & 
oltre à quelle vi fono Indulgenze len- 
za numero. 

^Perche ne notturni offici di quefia prima Dome 
oica chiamata, quintana , ejfendo la quinta , 
dalla P afqua annetter ut a , Vinterrompe Verdi 
ne delle hifiorie della fura fcritturj it cofeouen 
temente delle antifone e de Kefponforij mattiti 
» naie, concio fia che nella fettuagefimu e feffa^e* 
finta fi fia fatto mentiate di Adamo di No# 
e ? 1 nella quinquagtfima di Abraam , csr nelle 
fequenti Domeniche fi ficgui tino U hifiorie di 
* Ciacobjdi Giofefe di Mo'/fe. 

. Splendore, e dichiaratione. I. 

il tanta grande importanza è il 
mifterio che rifplédein que- 
llo djuotiffimo giorno, che 
la Santa Madre Chiela ac- 
ciò meglio confidavamo , e 

con 
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ta)fiamo efòrtati à metterci in campo come 1 
miniftri di D i o , per combattere in quello 
fàlutifero , e tanto accetto tempo., contro il 
Dianolo : ma nel facro Euangelio prefo da 
San Matteo Euangelifta fiamo inanimiti à 
prendere ardire ad a(raltarlo,& incontrarlo^ 
poi che il noitro inuittiflimo Capitano 
C h r i s t o ha voluto elfer da lui tentato 
nel diferto,e reftarne vittoriofojper moftrar 
qì che in virtù fua,c mediante il potenzisi-' 
mo ftendardo della Croce fua^con cui egli e 
venuto in terra à farci partecipi del fuo in- 
flitto valore rpofsiama atterratile vincer* 

lo- 

JTfrcfce in alcune Chief ? neW ultima dette fette 
hore Canonice fi muta ti R.« fponjorio* e V Ante 
fona del cantico Nunc dimittis., dicendofi in 
yece di loro per refyoforio. In pace in idipsu 
C7* per Antifona , Euigila fuper nos eterne 
laluator.* /’Hj/wjo ancora * Chrille qui lu& 
ts, & dies. v 

Dichiarationei II- 

• 4 Jk — • 4 _ 

L A cagione è quella che lo intendimé 
tOj e lo feopo del noftro celefttfTfìa 
ellro c , che mediante gii ftatutie 
cerimonie della (anta Madre Chie' 
far vuole am maeftrare i (noi fedeli a Cernirlo 
in timore e (peranza y accio non fi leuino in 
fuper bi a, e con femore pollino operare opc 

re degne di vita eterna- Il che fc mai i n altri 

‘ - templi 
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tempi, in quello che è flato ftaggito & ordi- 
nato à penitenza , efequifee , & però fi dice 
In pace in idip fumacelo intendiamo che in ta 
to potiamo iperare l’aiuto di D i o ne’noftri 
affanni che è come le noi dormiffimo alla fi 
cura, e che allo’ncótrojdchbiamo sepre teme 
re , hauendo sépre chi ci cóbatta,e però fi di 
cé e fi caca E vigila fuper nos. & l’hinno Chri 
Jle qui lux tracciò intendiamo cjuanto faccia 
di bs fogli o flar Tempre vigilanti e defti co- 
me fe fufle Tempre di giorno. 

f II Lunedì doppo la prima Domeni 
cadi Quarefìma è la ftacioneà San Pie 
ro in vincola,e yi'Tono diecimirAnni 
d. mdulgenza,e la plenaria remiiTIone 
di tutti i peccati. s 

fP cube in quefto giorno netta legione di E%t» 
chi el profeta ct' ne ÌT Eua ugello fcritto in San 
Matteo 'fi fanella del Dì dtl Giudici o vniuerfa. 
le cì>e fura alla fin del M ondo . 


Dichiaratone. 


III. 


ir ■ * t <*\ p 

E Sfendo noi flati armati dal noflro Si- 
gnore Iddioj con le di già dette e 
replicate quattro armi , tra le quali 
, la più commune e la più neceflària è 
Ja limofina cioè la Mifcricordia ( Intor- 
noà cui non ci è feufe alcuna perchecllaè 
fondata fopra laffettOjSrpo (Abilità naturale 
difguucmre i prosimi noftri) non.ci re- 
tta 


di quaresima. , ; »* 

fta altro che il combattere contro ini mi d 
noftri fpiritiiali,i quali Tempre apparecchia, 
ti fono à moietta rei. E perciò la Chiela bau 
ta ci hà voluto prefentare manzi a gli occhi 
della mente noftra il premio & il gm Verdo- 
ne di coloro che fi efercireranno nell opere 
della mifericordia cofi temporali come Ipiri 
nuli , per le quali fpccialmcnte ( come fi * 

detto ) fifa quello combattimento (pintua- 
lcjSt allo’ncontro la pena di coloro, iqua- 
li non fi faranno mefsi ad efercitarle. Ac- 
cioche hauédo lccchio finiftro alle pene. Se 
l’occhio deliro ai premio, da quelle necci «1 - 
tati, da quelle allettati , ci proponiamo vn* 
volta à operare bene , e rancamente non al- 
tramente cheferui &ancilie, che luuendo 
«rii occhi à lor padroni , ò per timore , o per 
amore fi mettono fempve a operare cole gra 
tc a loro . Il che fi arterma dalle parole 
dell’Introito della Mefi*a che elicei 

$jcut owlifcrnorum in mani- 

bus dominomi» fuoruin t 
ita octtli nojlri ad 

dominane 
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fll Marredì doppo la prima Domeni 
cadi Quarelìma e laStarioneàSan 
ta AriaftalìajE vi fono Anni veqtot' 
tornila d’Indulgcntia, & al nettate 
quarantane,ela liberatione d’vna- 
nimadi purgatorio; 

he mi fieno tifplende in quefio giorni 

-, 1 J i *' * * V* ✓ 0 . L 

Dichiaratione. fili 

/ 4 • * 

S Icpme liieri fi trattò delle Limoline 
c della Mifericordia,cofi hoggi pari- 
mente nel fagrificio dello Altare fi 
tratta delle or ationi, mediante le qua 
li nella guerra fpirituale contro il Demo- 
nio fi ottiene la vi tto“ia> Cofi neLdiferto 
G 1 e ì v noftro faluatore combattena va- 
lorofifsimamente córro il Tentatore, e Moi 
fefaceuaoratione fcruentifsimamente, & 
Moifc orando non reftaua, perche Giest 
C h r t s t o combattendo vinccita . E però 
nella lettione hodierna di Efaia Profeta lo 
no efortati i peccatori à cercare di Dio medi 
ante le orationi, mentre che fi può trottare 
cioè in quella vita prefcnte, e ritornare à lui 
laici a do la via de vitti & delle Iniquità. Per 
che(fi come fi legge neirintroito della Mef 
fa^) i quelli rali che coli cercano , e ritorna- 
noà D 1 o, fi manifella à loro come rifugio 
e conforto, dicendo detti refuvium fattus es n • 
Jii.Ma in che modo fi habbia à fare oratione 

àpi* 
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à D i o con il cor puroje con la mente attcn 
ta,e con l’affetto tutto dinoto e pronto, fi di- 
moftra nello Euangelio regiftrato in Saa^ 
Matteo . in cui habbiamo che G i e s v 
C h r i s t o cacciò via dal tempio Tuo (che 
è cala d’oratione ) i vendenti , e comperanti 
mercanzie, cioè tutti coloro che con la 
mente vagabonda e diilratta fi mettono à 
porgere le lor preghiere à D i o. 

fll Mercoledì doppo UpnmàT>om« 
nica di Quarefimaè la Catione à fan 
ta Maria Maggiore, e vi fono venti-, 
mil* Anni d’indulgenza, c la remìf* 
(ione della terza par tc de peccati. 

^ Perche in quefto giorw alta M ejfa fi dicono <fc§ 
Unioni doppo le due yoltt che fi porgono U , 
• rationi d D I 0.<& per che ueUa prima orati • 
ne il Sacerdote non fi yolta alfopHlo t e ne la 
feconda fi, 

■ ' ' 

Pichiaratione. V. 

S PLENDORE bello e neceflario è 
quello, che rifplende in quella ceri* 
monia della Chiefa, la quale fi ofler- 

ua non pure in quello giorno j ma in 
tutti gli altri Mercoledì & Sabbati delle 
quattro Tempora, quando fi dicono piu let- 

tioai alla MeiTa , allMtinu oratione prece- 
dente 
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dente immediatamente l’Epi itola U Sacer- 
dote fi volge quella fol volta ni populo. E la 
dichiarinone di quello bel Mitici io c que- 
lla , che nelle antiche Chicfc de Cliriftiaiti 
comeancora fi può vedere nella Città di Ro 
ina,& in ajcune altre Città i (acri Altari 
trono fituati In Ilota-, di maniera che intor- 
no intorno agiatamente, vi poteuano Ilare i 
popoli à vdirehMdfa- Hor perche le quat- 
tro Tempora delle quattro itagioni delTAn 
no, fono Hate infilante dalla Cliiefa per 
c|nclli che hanno à ordinarli in Miniftri del 
1 omino Sacerdote Christo : due volte 
quei tali ne primi tempi della nascente Chic 
la fi apprefentauono la mattina à fiacri offi» 
cii dello Altare , dando fiempre di dneto di* 
ri mpetto al Sacerdote j acdoche del conti*» 
mio vedendoli il Sacerdote che diceua la 
Meflà per loro 5 del continuo hauefle à fare 
oratione per loro . XAina volta fi apprefienta 
nono per efler difiaminati & ammefsi alla 
riceuutade fiacri ordini,e quella era il Mer 
coledi. L’altra volta per riceuere gli ftefsi la 
cri ordinile quella era il Sabbato. E però il 
Sacerdote che in quelli due giorni offeriua 
il facnfìcio deJl’Akare per loro, diceua la 
prima lettioneil Mercoledì, & le prime cin- 
que il Sabbato p loro à loro ammonitione e 
jpparatione, noli voltado al populo, & nò di 
«eualoro Donnnus vobifcfl: perche afpetta 
ita di (aiutargli coli llieme cogli altri populi 
P inoltrare che e qlli che fi haueuono à ordì 
Hare , e quelli che non fi haueuono à ordina * 

tccrone 
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re crono vniti come membra d'vn Corpo mi 
ftico della Ghiefa. 

Per conchiudere adunche , eflendo noi 
in quello giorno del Mercoledì doppo l* 
prima Domenica di Quarefima efortati à 
(acri quadragefimali digiuni ; nella prima 
lettione dell’ Eludo ci è polla per effempio 
innanzi, Motsè, e nella fc-conda lettionepre 
fa dal g:libro de Re, Heliaji quali ambedue 
digiunarono quaran ta giorni i, e n el fagro ho 
dierno Euangelio fcritto in San Matteo ci è 
propollo reflempio de Niniuiri che ancor 
loro ranco m'tlleriofo numero di giorni digiti 
narono : Acciò impariamo interne inlìeme 
quali debbono effe re i noftri digiuni, e qua* 
li valiti', & effetti ftupendi ne fuccedino, 
che ci fanno inalzare la mente ncftra con 
Hclia fino al Monte di D i o Orèb, cioè (1 
no alla frtiicionedel fummo bene, e co Nini- 
uiti in tal maniera placando I d d i o ce lo 
rendono propino & amico, che il Demonio 
trottandoci cofi afeiutti e Pecchi mediante c 
digiunimon hà ardire di venirci ad affiltare 
e far dimora con noi, come il tutto s'intende 
nella fine del Sacro Euarigelio. II qual do* 
• no è vn dono fegnalatilsimo dell* 
mi Peri cordia di D i o , e però 
. quella fi addimanda nell'Io, 
trotto della Medi 
quando fi Jicc 

v?’ JLiminifitrt nùfiratiomm ' 

iutrum. 
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JIl Giouedìdoppo la prima Domeni 
cha di Qu ardim a è la Stationeà Sa 
Lorenzo in palifperna , e ui fono 
- diecimil’Anni d’indulgenza, e la 
plenaria remilfione di tutù i pecca 
• ci, 

)n quefo giorno , in tutti gli altri 

Giovedì di Qu are fi ma j,fi intende qualche ya» 
rietà dedi $M(tvgelq ey de facrt officij dello M 

tetre* 

Dichiaratione V L 

A 

N E tépi adati della prmitiua Chic 
fajnon fi digiunaua in quelli Gio 
tiedij ina crono folennizati co- 
me le Domeniche ] & però ncTa 
cri offici], e nelle MefTe non fi faceua men- 
tionc del digiuno, ma di Laudi & di orario* 
ni prete da fiacri officij delle Domeniche 
dcppo la fan ri fsi ma Trinità. Non c maraui- 
glia adunche fé in quello giorno nelle Chic 
fic de Monaci, c de frati Predicatori fi canta 
l’Euangelio de Giudei] che fi gloriauono 
d’dfcr figliuoli di Abraam , E nella Chiefa 
Romana fi legga rEuangelio <jella Cana- 
nea . Ma perche il nollro proponimento fi c 
di feguitare la Chiefa Romanzerò illuftrj 
. do il ucro hodierno officio , diciamo che lo 

intcn* 
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intendimento della Chiela fi è di porci ihna 
zi la Confefsione,per cui fi combatte e vin- 
ce il ncftro antico auuerfarjo.E perche fono 
di tre manie/econfelsioni , delle quali tutte 
tre fi parla in quefta Mefla • però eflendo la 
prima deirhumilta(clie è la confezione in- 
tcriore che da per fe lìdio dee fare ciafcur. fé 
del ChriftianOjper cui conofcendo /e (ietto* 
egli viene a farfi bello, humilinndofi nel co- 
rpetto di Dio ) però di lei fi parla nell’i ntroi 
toj Conftfsio^y pulcini tuJc; Se eflendo l’altra 
de peccati (che è la confezione facramenta 
le&auriculare) di quefta Pene parla nella 
lettione di Ezechiel profeta, da cui è ammo- 
nito il popolo di D i o d’hauerfi cura di no 
commetterei peccatile di confcirargli & tor 
gli via commefsi che faranno 5 & finalmente 
cfl'édo la terza di fede, di quefta fi fauella 
nel facro hodierno Euangclio, 
in cui la Cananea animo- 
famente confefii 
e ; dìi fica la 

potenza .4 

c bontà diC hr 1 sto intórno , * 
r alla fatate noftra* 


^ . ... r , T ’ 
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^ Il Venerdì doppo la prima D orac- 
nica di Quaref. è la Stationcà S. Apo- 
flolo , c vi fono dieci mil’Anni d'In- 
dulgenza>e la remif. di tutti 1 peccati* j 

he bel mi fi er io rifplende in qutfio girne. 

Dichiarationc. VII. 


E SSENDO quello giorno il nono 
dì di Qijarefima,ra{rembranteci i 
noue Chori degli Angeli , fi come 
eglino fono efcnti e liberi dalle tri 
bulacioni e calamità del viuere: coli la Chic 
fa Santa addiroanda e fupplica à Dio del- 
i’eflcr liberata da tutte le tribulationi,e cala 
mità^emiferiedi quella prcfence vita iper 
diuenire conforme alla Chiefa Trion r ante 
degli Angeli in Cielo, & però ndl‘Introi- 
to fi dice De necefiitatibus mcit eripe me 
Delle quali necessità, & imlerie nella Let- 
tone di Ezechici Profeta le ne rende la ca 
gionc nò d*altróde procedere chedall’anima 
peccatrice , la quale muore al vero bene me 
diante il peccato . Ma perche la mifericor- 
dia di D i o fupera c gran longa le iniquità 
noftre,& quelle } erdonandoci,ci libera dal 
male incorfo per quellcrperò nel (acro Eua 
gcho fi legge che gli Angeli Santi fon man* 
dati da Dio comeminiftri fuoi a liberar- 
ci , Si (carcerarci dalle pifcmc delie noftrc 
niilène J & tribuiauoni . 

L 
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* f llSabbato doppo la prima Do-; 
menicadi Qoareiima è là Stationeà 
San Piero, evi fono di ciotto milan- 
ni d’indulgenza, & altre tante quaraa 
tane , & la plenaria remiifione di tutti 
i-peccati. 

X?erc\ìe au ariti chtfi legga rEpifiola ìli Sari Va» 
lo ? fi dicono cinque lett ioni in quèjlo giorn» 
Ji come ciò Q ojferua anc ora negli altri Salo - 
frati delle quattro tempora* 

Dichiarationt. Vili. 


N ELLO Splendore deLM ercole» 
dì pa flato dicemmo che quelli 
due giorni jil Mercoledì, &il Sab 
bato crono Itoggiti per coloro 
che fi tanno àordinare in C hcrici ,•& mini- 
Ari di f> i o . F perche nel riceucrc i Sacri, 
ordini, il Miniltro di D I o fi hà da caftrare 
fpi ritualmente ,cioè à morire j & affrenarfi 
dalle vanità del Mondo, da diletti e piaceri 
fcnfuali , & corporali jper poter cefi fohrio, 
e purificato , e libero dalle pafsioni carnali 
predicare à popoli la fallite : Però conuc- 
nicntemente la C hie'a hà ordinato che citi 
que volte i populi afiifle nti alla Mcfia (che 
per loro fi dice) s’ingmochino à fare orario- 
neper loro che fi hanno àordinare; e che fi 

C dichina 
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dichino cinque lctcioni come efortauoni al 
freno & alla Temperanza de cinque fcnci- 
menci del huomo, c poi inruediatamente fe- 
guono i. cantici degli ere Sancì Fanciulli >i 
quali ringratiauano Iddio nella fornace 
ardente dell’elferfi fapuci contenere, e raffre 
nar e da piaceri del corpo,del fenfòe della 
carne, e coli poi l’epiftola di San Paolo ferie 
ta alla Chicta di Tdfaglia il recita come in 
fpgno della predicanone del verbo di Dio 
alla quale i Sacerdoti, e Miniltri Tuoi coli af 
frenati , fono aifunti da fua Maieftà . E però 
in tutto il facro officio di quello giorno fi 
parla delle orationi dicendoli nello Introito 
Intret «rutto me a- in cOnjfeÙn ino. Acciò i fedeli 
populi fieno efortati'à fare oratione à D i o 
peri Cuoi miniltri, che ottenghmo il Sabba- 
to & il npoìò della mente loro dalle paffio- 
ni carnali e fenfuali ,medianteil qual ripo- 
(bhabbino adarnuare al S. bbaro della fu- 
tura gloria,in Cielo, la quale confi Ite in ve- 
dere I d d i o trasfigurato cioè non più per 
cmigmajma à faccia à faccia come egli c. Ui 
cui vn faggio , & vna caparra ne ottengono 
in terrai purificati e Santi Chriitiam;co 
me il tutto fi manifelta nell hodierno 
« Euftngelió della trasfiguratione 
recitato in S. Matteo 
Euangeliita. 

4': r.: * ' ri?» i 
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DELLA SECONDA 

SETTIMANA ' 

di Quarefìraa • 

Capitolo II IL 

. i'. • • % ^ ; * * . • • 1 * V> 

f La feconda Domenica di Quarefi * 

ma é la Statione à Santa Maria della 
Nauicella^e vi fono diciotromirAnni 

*r * r - ' *■ ' ’ « 

d'indulgenza, & altre tante quaran- 
tane & è ancora la Statione à S.Maria 
Maggiore. 

- ’ r * F ? ' v* ~ 3 

.{■ V *y ‘ / . *| f /t - - * y v . * WSL 

f Perche fi chiama quefta feconda T>omcnica,T)e~ 
vi etnea vacante . 




F. primi tempi della Chiefa 
incominciauano à tenerfì 
gli ordini (rieri il Sabbato 
ferace durauono finoall'ho 
ra di (erta della feguente 
Domenica^ pero fi iòfperi 
deuano i cari e fitoni degli organi. Ma in lue 
cedo di tempo 1 coperta fi la fragilità fiuma- 
na al non pote^perleuerare tanto nel digiu- 
no dal V enei di fi no a Ila Domenica come fi 

C i colìu maua 3 
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« SETTIMANA SECONDA 

. coftumaiia ; fono ftati cotìceìlì à tcncrfi* nel 
Sabbato mattina .Coli nella Domenica-fe» 
quente già impedita per conto de facri ordi- 
ni j e per ciò reftata vacante del propriò In w 
troitOjGradual^offertorioje polì Comunio 
nervi fono flati aggiunti, e replicati quelli 
del Mercoledì antecedente. 

f Perche fu quefià-Xiomemcd fi teplica ì*Euange* 
lio del Sabbato precedente delta Tram figura* 
tione del no fi r 3 Signor G X E 5 v C H a 1 
. -Sio. 

Dichiaratone > ; IL 

N On folamentei Cherrticoftteafl<n* 
titi airelTcrminiftri del fórno Sa- 
cerdote Christo riceuono in 
- loro mediante gli Ordini Sacri la 
grada di D i ó,la quale faccdoci grati à lui, 
ci transfigura , ci Vnifce , e ci transforma in 
lui ci fa acquiftare il vero Sabbato e la vera 
quietemra ancota riceuono il priuilegio , di 
potep conferir tal grada mediante i Sacra- 
menti , i quali hanno à miniftrare à populi 
de’fedeli . E però per lignificarci quelli due 
doni e priuilegi del riceuere, e poter dare 
la Gratia di D i o , ha ordinato la Chi eli 
che due volte c nel Sabbato per cèto de Che 
rici, e nella Domenica per conto de Populi 
fì canti quello làcro Euangelio della Tranf 
figuratione, f 


m qv-a re susta.’ V 


repete. l’Eua natilo della Cananea fuplicuntcjè 
, C H,k I s t o per conto della figliuola. 


ROVAN D O CI noi veflati 


tieirintroito c nel graduale ammoniti fia- 
mo ) à chiedere la grana di D i o che ci di- 
fenda e ci. aiuti , la q^ale folo otteniamo per 
fila pietà e mifericordia : e non, folo dcbbia- 
moprógàré I d d > o che infonda & accre- 
fchi nell’Anima noilra la grafia fua)come- 
nèUEuangelio del Giouedi paflfato- fece li 
Cananea3) ma pregarlo ancora chein noi co 
me Tempre huomini e perciò- tèmpre di natii, 
ra inftabili & infermi , ce la confermi e con- 
fcrui,e non ce la laici perdere (come nel me 
defimo Euangelio replicato hoggi ha fatto 
la Cananea medefima , e come nel poli cò« ; 
muntone fiamo ammoniti) Et per poter me 
glio qttefto effettuare, laChiefa Santa ci 
eforta nell’Epiftola hodierna di San Paulo* 
fcritta à populi diTcflàgliaà caulinare nelle 
olìeruanze de precetti dati da Paulo dell’d*' 
quire la voluntà di D i o in fantificare e pife 
rificareleanjmenoftre&in meditare & of- 
l'eruarei comandamenti di D i o come nel 
loifcrtono ella ciiauita. 



é 


Dichiarationc . Ili, 



del continuo dalle miferiè e tribù»- 
lationi fpi rituali e corporali , fia- 
mo del continuo conftretti ( cohie 
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SETTIMANA SECONDA 

fll Lunedì doppo la feconda Do- 
menica di Qiiarefìma è laStarioneà 
San Clemente, e vi fono vndici mil an 
ni di indulgenza, e la remiffione della 
terza parte de peccati. 

f Per qual cagione ci è pofio aitanti l’Introito della 
MeJJa Redime medne & mi Cerere mei , 
t? nella Ut t ione di Daniello profeta h abbia* 

* no c bt e ^iJ>rega I D D I o che fi yogli placa m 
Te nel fito gntjhfsimo /degna cont ro t pop ali 
d’ifracl. 

Dichiarati one 1 1 1 I. 

M EDIANTE l’oratione che nej 

con ( pet to di D i o fpargiamo 
imitando Danielio,riccuiamo il. 
gran benificio del Leder liberati 
da lacci & infid;e de’nemici , ne’quali cetani 
dio i giudi & innocenti ca , cano > fe non dan- 
no vigilanti e dedi. La qual vigilanza, nó al 
tro importa cheil conofcere e feguitare in 
tutte le nodre operationi le vedigia e peda« ' 

te del nodro dolce Saluatore G ibsy 
Chris to. E però nelCEuangeliu Santo 
in San Giouanni intendiamo che coloro 
che non lo Cegu tano nel viuer Chri diana- 
niente , perifeono mediante i proprij pec- | 


DI QUARESIMA. i* 

‘ - ’ è - * - » F| 

^11 Martedì doppo la feconda Do 
menica di Quarefima è la Scatione à 
SanraBalbina^evi fono diecimirAn- 
m di indulgenza. 

| Che bel mtfierio rifplende nel Sacri officio 
epe fio giorno. 

Dichiaratione V. 

V N O de piu imporranti etromuni la* 
ci e panie) con le quali il Demo* 
nio auuince & incatena i cuor de- 
gli huomini : fi eia follecitudine 
& il rouelloche ci afeun© hà intorno al po- 
ter durare in quella vita mortale mediante 
il vitto e veftito . E però la Santa Madre 
Chiefa ci pone innanzi ncll’lntroitoic nel 
graduale , che qual figbuolino efpofa ci 
debbiamo gettare, e quietarci nella pro«* 
uidenza , e cura che Dio benedetto 
hà di noi . 11 quale ( fi come nell’Elia ngelio 
fcrittoin San Matteo leggi amo) non pure co 
me btfon Maeftro meglio aliai che i dottori 
della cattedra di Moife,ci fa infpirando info 
gnare in che modo procacciare debbiamo 
con Tua buona gratia quelli noftri vrgenti 
bifogni jma etiamdio quando prefcritta & 
vfata ogni nollra indnftria ci mancaflero; ce 
li fa comenollro buon padre mandare in af-* 
pettatamente da] Cielo eper mezzi non co* 

B 4 nolauti* 
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nofciuti . Si come egli fece alla Vedoua far- 
rettanaacui mediate Hclia Profeta prouide 
del vitto miracolofamente , come nella let,- 
tione hodierna del terzo libro de Rè fi leg- 
ge- 


rli Mercoledì doppo la fecoda Do 
thenicadi Qnarefimaè la Stationcà fa 
ta Cecilia , e vi fono diccimil'annr di 
Indulgenza.. - 


fCbe cofa intende la Santa Chiefa manifeTlaf 
* a o • ammonirci in ^nesio giorno. 


i 


Dichiaratione . VI. 


E occorre che incorriamo, e reftiam pre* 
fi da lacci delle.Tribulationi di quello 
kJ Mondo (come impariamo occorrere fo- 
uentedal Sacro hodierno Euangelio- 
fcritto in San Matteo per G i e s v Chr x. 
s t o ,che a fofirire per noli flagelli e fupli- 
cio di Morte volle inuiarfi-coq difcepoli ver 
fo Gicrofolyma,e dalla lettionc di Heller &; 
Mardocheo, che col popnlo d’Ifraelaltem- 
po loro ftiron fatti prigioni dc’Perfi e de*Me. 
di. Debbiamo humilméte riconofcere la ma. 
no di D i o fopra di noi che ci caftiga per no 
lira (alute,'e però debbiamo mediante la pe~ 
nitenza pregarlo che non ciabandoni à> fat- 
to , ma che ci porga il fuo Santo aiuto dice* 
do.nelPintroito, N< derelinquas nei domine* , 


. I>T CAVARE S IM A & 


fliGiouédì doppo la feconda Do- 
menica di Quarelima è la Stallone & 
Santa Maria in Tianfteuere , e viionov 
diecimil’anni di indulgenza. 

4[Cfoe bel M ifterio convenientemente tiftleudc* 
doj>j>o i già detti Mitterii, . . . « . 

Dichiaratiònc * VIE. 

R I T RQ V ANDOCI tal’horan 
per diuino e giuftifsimo giudicio di . 
Dio opp-refsi dalle: tribulationi,c 
auuerfità di quello Mondo, nò deb 
biamo beftemiare,ne difpcrarci, ma tofto ri- 
correi e con gran fede all’aiuto c foccorfo dì. 
uino , e quello intìancemente addimandarfr* 
dicendo nell’Introito della Meda Dt jts in. 
adiutori» me* intende^ non ci confidare nei. 
lo aiuto e foccorfo degli huomini : perche(li 
come habbiamo nella lettione rcgiftrata. 
ip GiéremiajProfetà^maladettoè colui che 
fi-conhda negli huomini, trouandofi tèmpre» 
ingannato da loro. Il che ci c t mani£ei£^o 
per elfcmpio nell’Huangelio in San . Luca 
diel riccai 4 Epulone , che confidandoli fola 
nella potenza de beni , e delle ricchezze del 
' Mondo; li c trQuato doppo la morte à fotfrin 
tc eterno fuppiicio*. .> 


SETTIMANA SECONDA 


f II Venerdì doppo la feconda Do- 
menica di Quarelimaè la Stationeà 
San Vitale,e ui fono diecimil’Anni di 
Indulgenza • 

^Chtlmedefimo Wfterio pariménte rìfplende in . 
^uejìo giorno., 

Dichiaratione. VIIT.' ‘ 

N ELL’INT RpiTO della 
Meda damo efortati all’eflere ma* 
fueti, efopportare pjtienteniente 
leauuerlìtàdiquefto Mondo; 3- 
(pettando al tempo fuo>& al dì del Giudicio 
d’eflerne fodisfati 5 & appagati ( dicendoli 
Ugo autem cum I ufiitia apparebo in co) tffiefh* 
tuo) fi come ha fatto Giofef Patriarca fatto 
prigione , & venduto da propri) fratelli, 
per ellempio propoftoci nelPhodierna lettio 
ne della; (aera 'Genelì , & lì come ha fatto > 
Giesv Ghr )sto figliuolo di D 1 o, 
leherède deirvniuerlo , che ha voluto fof- : 
1 frir morte da gli Agricoltori[mandato à 
vifitar la vigna del padre filo Ce- 
leftc , lì come leggiamo nel 
* facro hodierno Euan» 

gclio fcritto in *«. 

S. Matteo.. : , 1 


'jXSi. ■ ' 

DI QVARESÌMA 

. ^Il Sabbato doppo la feconda Do* ; • 
menicadi Quaretìmaè la Scatione d 
San Piero Marcellino» & ui fono die- 
ci mil’Anni d’Indulgenza,& la piena 
ria remifsionc di tutti i peccati , & la 
liberatione di un’anima di Purga- 
torio . 


er eh Riabbiamo nel? Introito della Meffa di 
quefio giorno chela legge del Signore è irre* 
prehenfibile j nella, Uttione della facra Ge- 

nefì che Giacob per procura di E .checca fu a ma 
dre ottiene con inganni la Icneditione da I faac 
fuo P udrete neWhuangelio di San Luca che’lfi- 
ghuol Prodigo co fi dal padre ( a cui ritornato 
era) fu honorato con felle , C7* conni ti , chel 
maggior fratello qual mai haueua cjfefo il péto 
dre ne re fio al quanto turbato . 

Dichiaratione. IX. 


N O N pure mediante la difpofitione 
del diuin con figlio intela per la 
legge di D i o irreprehenfibile, 
e per le viue voci , e predicationi 
de ferui di Dio, fiamo inuitati da fua bon- 
tà à cóuertirci e ritornare à lui, & cófeflare 
j peccati noftrijper poflfedere appretto di lui 
il vero Sabbato deiranimain quefta vita,& 
nell’altra la beneditcione,& hcredità del ve 



' S E CO'N'D A ’S E T T I M'À N"A 


ro,& fornaio bene,: Ma ancora mediante Re* 
becca , cioè mediante la gratia preuement* 
delle continue tnrpirationi & illuminatio- 
ni che’l pietolìlììmo I d d i o ne pprge;(òna^ 
ammefsi alli eterni conuiti i peccatori , & 
i populi gentili che no prepogono i beni té- 
porali à gli fpirituali ; ma obedifcono coa- 
prontezza a-feruore alla voce , & illumina* 
rione interiore . Il che non ha fatto ilpo- 
pulo di Giuda, & non fanno tal voltai Tie^ 
pidi giudi , squali lì ferba la mercede ins 
Cielo,e non in quella vita; in-cui lì com- 
piace Iddio lòttrarre le carrezze fue- 
da quelli , & [eflbirltà conuertiti 
peccatori ;per fpronar quelli 
& per ftabilire quefti, v . 



meglio in gratia fiia^ 
& però non lì 
può riprendere il fua 


diuin configlio 





DELLA TERZA 

SETTIMA HA ■ 
di Quarefima- 

. 

Capitolo# V» 

f La terza Domenica di Quareff* 
xnadlaStatione à San Lorenzo fuor 
delle mura , & vi fono dicianoue mil*’ 
anni di Indulgenza, & quarantotto^ 
Qparantane^la liberarione d’vn’ani* 
ma d iBurgatoiio*, 



(àchiarationc* I 


erche quefi’a ttY^aDomenica di Quarefim* 
fi chiama dalle Introito della Meffa Oculi 
ad Dominum , w 
del? indemoniato* 


mei femper 
Domenica 


come nella prima Dome*, 
cica armò ipiritu alme ntei 
joì foldati il noftro inuittil 
fimo , & ce Ielle Capitano 
Chris to,& nella fecon. 
da molilo loro il guide 


«• 


Ir' 
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SETTIMAN A TERZA 

ceche fe ne dee confeguire nel combatti- 
mpnto ,& vittoria contra il nemico infer- 
nale: In quefta terza per prouocarci à com 
battere valorofilfimàmente, ci póne manzi 
in quello Indemoniato deirhodierno Enan- 
gelio di San Luca la gran mi feria de 5 prigio * 
ni del Diauolo t , & la fomma crudeltà qua- 
l’vfa inuerfo di loro , & però fono militati i 
peccatori dalla Chiefa Santa alenar gli oc- 
chi fempre*nl Cielo perche fcrppfefi pecca , 
& chiedere mediante la h umiltà della Con- 
feffione d’eflcr liberati da tanta gran mi le* 
ria , & da tanto crudel prigionia del Dia» 
nolo. Dalle mani del quale è venuto Gì bsv 
Oh risto in terra à liberarne rhumage 
nere . E però nel graduale fi prega Iddio 
che non permetta che quello nolìiroauuerV* 
fario habbia balia fopra di noi, ma che 
Jaiulìsitia fna, & il giudicio habbino 
il luogo fuo: Acciò che(fi come 
neiroffertorio fi can- 
ta ) ci habbiamo * 

à rallegrarci d’ottenere pcjr 
Quello la bramata ^ 

v faluie.. 
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DI QUARESIMA. 3* 

JP ercbt nell'EpiTlola di Sub P itolo à gli 
' egli ci eforta a eff erfuoi imitatori che la 
f or aie at ione, e gli altri brutti -vita non fi no « 
minino ( cioè non fi dichino di noi apprefja 
dei-volgo ) cr perche nel tettante dell'Euan 
gelio fi ragiona del Pregno , nel poli comm 
munione de gli altari e tabernacoli di DIO. 

Dichi ara tione . II; 


C I vuoleammaeftrare S. Paolo comi 
hà da eflerc la noftra Confezione, 
& auuertirci che non Colo debbia» 
mo per quella humiliarci à D i o c 
ritornare à lui, mediante la nouità della vi» 
ta , & Tamor Santo inuerfo di lui, ma cerca- 
re con ogni ftudio e diligenza di non ritor- 
nare al vomito de peccati, ma perfeuerare S 
gratia di D i o,e coli fchiuare ogni’ infamia 
che perciò di noi nalcer potefle. Il che ci 
debbiamo ingegnare di oflcruare median- 
te la confefsione da cui nafee ogni bene , la 
liberatone de peccati , il dono della gratia 
di D i o , la prometta , & arra del Regno 
eterno , il quale come (labile e fermo indù» 
bitacamente fi ferbaà quelli che ilye- 
. ro è perpetuo iacrificio della lor 
conuerfionè potranno 
offerire à 


Dio» 




m 


filli*- 


■ ' settimana ter Za?. 

5 Lunedì doppo la terza Domeni^ 
cadi Quarefima è là Stationc à Sai* 
Marco, Se vi fono diecimiranni d’ina* 
dulgenza., 

~ * t* */n .. * ’ l . ^ **3 •*£ ' - iV 

^Perche. ìielVlntroitO' di quetto giórno alti Mtf 
fiche comincia In Deo laudabo verbum, 
tre yoke.fi nomina, IDDIO, c? nella, Ut * 
tione del libro quarto de Re fi fi mentiono 
della lebbra di Natnan Siro , da etti fi* liberi 
rato con il Lakarfi fette yolt.c nel fiume GÌ**; 
4tW*~ 

’ -<*' " : HO'-'- /- ■ i, . . 

s DicRiaratione. Il I 



, L R -C H E fecondo i Sacri Teologi 
le opere della Trinità fonoindiuile., v 
però debbiamo nngrati are e laudare 
il Padre e Figliuolo e Spirito Sato 
della faluteche loro ci dannounediante il-; 
Battclìmoe Confezione i mela per il fi urne 
.Giordano, in cuilauati e labiati fianio dalla 
lebbra de peccati noftri cofnprefi e ridotti à 
lette capi. La qual làlute(come nel facro ho- 
djernohuangeljo fiamo~auuertin)ci manda 
Td d i ò tutta volta che ci meniamo à cerca 
re e, chiedere con humiltà , econ diuotio- 
»e(comefck Vedòuella làrectana^ Namà 
S;ro ) tanta gratia,e nccuere le illuminano 
ni , & inulti delle, vuie voci de Predicatori , 
per cui à quella multati fiamo. . 


T - - ^ . ' 

' 'DI QVARESÌMA 5$ 
?I1M attedi doppo la terza Dome- 
nica di Quareiìma è la Stationea San 
ta Poterrtiana , e vi fono diecimil’anni 
di Indulgenza. 





he bel mister io rifplende ntlT introito della 
biejfa di (fuetto giorno che comincia Ego eli 
maui quoniam exaudifti me e nella letti o 
ne del libro quarto de Re della Vedoua , « 
tulio E uangelio della correttone fraterna. 

Dichìatadone Il II. 

’ S. » . . %y • e 

S EfteffaponelàChiefadufembianza di* 
Vedoucila ; poi cheil'fuo fpofoCHFP 
sto, foggi ornado in Cielo là lafciata- 
in terra . E però ritrouandofi ella coir 
abandonata,e dal demonio del Continuo 
aflaltata(il quale come crudeliftimo e terri 
bilifswno elattore e creditore , cerca dafiv 
gliuoli di lei 1’vfura de danari preftati, cioè ^ 
de diletti de peccati 5 , che non fono altro che' *- h 
la dà natione deU*Anima,che per quelli Rin- 
corre) ella gridando, e chiedendo aiuto al 
fommo eterno 1 dd i o j manda egli folio 
della fna mifericordia,per cui falua i pecca* * 
tori . La qual oteiene da D io mediante ir 
vafi ordinati , cioè mediante i minitlri fuoi,, 
che co diuin-i officii de facramenti,e del ver- 
bo di Dio, e della cor rettion fraterna ,ci vé 
gono ad arricchire della grada di Dio, con 
il liberarci da peccati.. 



SETTIMANA T E RZA 

f II Mercoledì doppo la terza Do- 
menica di Quaresima elaStatione à 
San Sifto,e vi fono diecimil’anni di in 
diligenza. 

Jc he bai Misi erto rifplenJe in queTht giorno* 

Dichiaratone. V. 

L -*0 S *S E R V A N Z A de di nini 
precetti è quella che ci falua, e che 
ci fa ftare allegri , La quale adem- 
piendo per grafia e per mifericor- 
di i di D j o ; fa polliamo da lui accertata- 
mente fperare * effendo egli la fteflàmile- 
ricordiaj E però conuenientemente ITntro- 
ito della Mefla comincia E?o antan in domi « 
Kofperabo & exultubo & ideila letti one del li 
bro del Efodoafcoltiamo i Comandamenti 
di D i o che egli ci propone innanzi per ofl 
fèruargli . Donde nel lacro hodierno Euan 
gelio fcritto in San Matteo fauellandoft ap- 
partatamente del quarto precetto delPhono 
rar* il Padre e la Madre luajfi manifefta qual 
to fiaftatagrandeJ’arroganza e ftoltitiadc 
Giudei, i quali piu faceuano Rima, e piu at- 
tendevano aliaolleruanza de loro ftaniti , e 
delle lor leggi & ordinationi fiumane, che 
de’cotnandamcnti diurni. 


r DI QUARESIMA }♦ 

o f II Giouedì doppo la terza Dome- 
à nica di Qaarefitnaè laStationeà San 
in Cofimo , e Damiano, e vi fono dieci- 
mi Panni di Indulgenza. 

fPer (jttal ragione fi afferma neWlntroito della 
Mejfa di queTto giorno che IDU l Of/dW 
Fira fallite nelle tributati oni 3 e nella lettione 
hubbiamo che IDDIO efarta il popul fu» 
ni per bocca di Gier ernia Profeta a iniri^Ta* 

;e te le >ie f*e,w i fuoi TiudrijO* non fare »U 

i* traggo ad alcuno , 

« 

i« Dichiaradone. VI. 

. 4 j 

Q VANTVNCHE le virtù mora 
li fieno’mezzi àcólèguire la Ialine, 
humanaqnir tutta volta non fi può 
già nai conseguirla per quelle , Te 
^ elle non fieno accompagnate dal la gratia, c 

j charitàdi Dio. E però s’mgannauono h 
■ gran longa i Giudei che fi penl'auono d’ha* 

) uerfi à faluare per hauer appreflo di loro il 
i * tempio di D i o, e per adorarlo con ceriino- 
i me efteriori in quello. Nell*Euangehopoi 
della Suocera di Simone (che è lanata d^lla 
febbre come fi legge in San Luca) ci è mani 
fefiato che fe bene la lalute noftra viene à 
noi per gratia di D i o ; non dimeno debbia 
mo Sperare, & accertarci d’hauerla à ottene 
repellendo che egli s’ingeriSce, e viene alla 

caSa 


* settimana Terza 

«afa’dell’anima noftra,per fanaila,& lanari», 
dulia febbre de peccaci. 

5 ' Perche, in quitto giorno e [fendo per gratta d* 
DIO amanti in Itti n me^a Quarejima , 

Ji fparge per il \olgOje per le hocchi de fem • 
plia fanciulli che Ji Ijà da figure la Monaca ! 

Dich-iaratione V IL 

L A Qtjarefima no à cafo ci fifa innan 
zi in fembianza,& figura di Mona- 
ca cioè di vergine , & di folitaria, 
Eirendo che le Monache no fi pof- 
lon con(e.crare fe non fono vergini come fi. 
hi di Decreti alla caufa ventefima v , & con-. 
Icgrate non poffono gianiai ritornare al feco, 

Ib , ma neceflìtate fono à ftar Tempre ih foli 
tedine . Hor perche adunche la Quarefima 
(;come detto habbiamo^è vn tempo eletto al 
Ja penitenza,& alla diuotione ; meriteuoL- 
mcnte , & metaforicamente ella fi dice x & 
lì chiama.vcrgine cioèficrile,& priuadi gè-- 
ncranone, perche i peccatori in tanti modi, 
prouocati di conuertirfi à Dio , & lafciare' 
s peccati media ntc le predicationi, le frequé' T 

tationi della Ghiefa , & leconfefsioni 5 non 
generano più tante maluagie opere, come fa~ 
ceuano nel tempo del Carnouale . 11 che cl 
canto lodato nella lacr*. fcrittura fotto que*. 
ila voce di Aerile.. Come in San Luca 3 ta- 
ra. fiorile* , e?* ventre* qui non ?enuerunt . Et- 
iit Efaia Lauda fierilis qua non pam ,& fi die© 

* * aflvorsi 
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ancora folitaria perche le tauc.rnc & piazze 
& i teatri fono ab5donati,& cefUrti i giuochi 
•& tarate vanità del Mondo . Cosi gli Aftro- 
•logi chiamarono quelfegncrdel Zodiaco in 
cui fi truouail Sole del me fe di Agofto,Ver 
£Ìne, cioè Aerile , perche la terra alhora.dal 
gran caldo abrufciata, non germoglia piu, 
ne herbe ne fiori. s 

• ; ' ‘ ' | ' 

$ Il Venerdì doppo la terza Donie^ 

nicadi Quarefima-éla Storione à Saa 
Lorenzo in Lucina , 8 $ vi fono diecfc- 
mil’anni di Indulgenza . 

• 

€Cht bel Miflvrlo rijpledt in quitto giórno che b 
giorno de UaCro ce j <& della, paftonedi CHR.I 
. STO. w : 

* *1 i. ■ ' . ' s k ‘ - 

Di chi ara ti ohe . V 1 1 1. 

N E L l; I N TROITO del 1& 
Mcflà lubbiamo che dalla Croce 
di G iesv C « r i s t o pende 
la noftra fallite, & però la Chiefa 
Sanpà chiede a D t o quello fegno, e di$e 
fac mccum figttum in bonum . Il che ci è figu- 
rato nella lettone del libro de Numeri, nel 
la pietra percoffa due volte dalla verga di 
Moisè,e perciò mofla à dar di fe abondàti fsi' 
tpe acque le quali non altro lignificano che 
lo fpegniméto della fetc ardenti che eia feti 
nohà della falu te fuacdellajua beay tudi?* 

* ne. Li 


* SETTIMANA TERZA 
jie.La qual falute in figura di acqua fi diflòn 
de dalla pietra C h r i s t oi, percoffa dalla 
verga cioè dalla Croce Santa . c però da 
Chr isToà gran ragione la Sammarita* 
na nelfacro Huangelio di San Gtouanni>, 
queda viua & eterna ac^ua chiede & ottie- 



ni Sabbato doppo la terza Dome- 
nica di Quarefima è la Statione a San- 
taSufanna, e vi fono tredici mil’Anni 
di Indulgènza. 

i". quanta grande confi deratione è il MiTlert» 
della le t tiene di queTlo giorno registrata in 
Daniello di Sufunna a ceffata a torto di adulta 
riojt? per diurno giudicio manifestato in Da 
niello liberata, e del facro bodierno Evangeli» 
della yera adultera à ragione accufata,e per 
gratin liberata dal Salvatore G I E S V 
- CHiUSTO, 

Dichiaratione IX 

j V- 

N OTANDIS SI MI certame» 
te fono quelli due eflèmpi propo- 
nici del vero,c del fallo Adulte- 
rio , per i 'quali pofsiamo vedere 
chiaramente che I dx>i o, è naturalmente e 
giufio,c miflrtcordiofo : e perciò alcuni fai* 
uaper giuflitia come, fece Sulànna, alcuni 
per mifcricordiacomehà fatto r Adultera. 


D I QUARESIMA. 36 
ma perche in quella valle di Miferie,e vie 
piu larga la lìrada degli adulteri , che degli 
lnnocenti:però la Santa Madre Chiefa pie- 
gandoli alla mifericordia di D i o come pii 
ueceflaria,quella addimanda con cal- 
de preghiere, e vrgente mftantia* 
quando ella dice nell’ln* 
trotto della 
Mefla. 

’ Yerba ,vea attribus 
ferrile, 

. ~ 3l * 

DELLA 


* SETTIMANA TERZA 
ae.La qual falute in figura di acqua fi diffon 
de dalla pietra C H r i s t o|, percofla dalla 
verga cioè dalla Croce Santa . e però da 
Chr isToà gran ragione la Samrharita** 
na nel (acro Euangclio di San Giouanni, 
quella vini & eterna ac ^ua chiede & ottie- 
ne. 

* . ' . ** ' . * M 

^II Sabbato doppo la terza Dome- 
nica di Quarefima è la Statione à San- 
ta Sufanna, e vi fono tredici mil’Anni 
di Indulgenza. 

« .s. - i j • ■ ' ■ 1 .• 

quanta grande confideratione è il Mister!» 
della lettane di queTio giorno registrata in 
Daniello di Sufanna accufata a torto di adulte 
r/VjCT ' per diurno giudicio manifeTtato in Da 
niello liberatale del facro hodierno Euangeli • 
della yera adultera à ragione accufata } e per 
grafia liberata dal Saluatore G 1 E S V 
- CHRISTO, 

Dichiarationc IX. 

N OTANDISSIMI certame*! 
te fono quelli due eflèmpi propo- 
nici del verone del fallo Adulte- 
rio , per i quali polliamo vedere 
chiaramente che 1 DJ>i o, è naturalmente e 
gi ufio.e mifiricordiofo : e perciò alcuni fal- 
uaper giuftitia comefece Sulànna, alcuni 
per mifcricor dia come hà fatto l’Adultera. 
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ma perche in quella valle di Miferie,e vie 
piu larga la frrada degli adulteri, che degli 
innocenti :però la Santa Madre Chief'a pie- 
gandoli alla mifericordia di D t o come più 
neceflaria,queila addimanda con cal- 
de preghiere, e vrgente infranti*» 
quando ella dice nell’la* 
trotto della 
Mefla . 

* Yerba ,vca auribus 


ferrile 
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DELLA Q.VARTA 

SETTIMANA 

di Quarefima . 

Capitolo vltinao . 

lì - * 

!La quarta Domenica di Quarefi 

maèlaStationeàSantaCrocein Gie- 

rufalém J & d SantaMaria degli Ange- j 

li, e vi é la plenaria reminone di tutti 

i peccati, eiahberatione di vn Anima 

¥ di Purgatorio, 

* 

f Perche qutjla quarta 'Domenica fi chiama U 

Domenica Utarc, e Domenica delia fLoia. 

■b 

Splendore, e Dichiaratione. I . 

AChiefadiD i o comepieto 
fa Madre in quefta quarta ' 
Dr mcnica ( che èia Tettimi 
dal'a Domenica della Settua / 
gdìma,e però fignificatrice 
della futura libertà del proló 
gato PelJegrinaggio^e del duro eflìlio di que 
Sa noftra vita mortale , durato per le fette 
w età 
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età dell’huomo e del Mondo) volendoci con 
fortare & allcttare ai fieguitare la incomin- 
ciata Penitenza de digiuni con gioia e dilet 
to,per efler di già pallata la mezza Quarcfi 
ma,epereffer di già accertata la fiperanza 
del piacere, e del vero bene che ne è per fiq- 
guire ; ci propone innanzi il làcrp officio di 
, quefto giorno tutto dì allegrezza, e di giOQÓ 
jdità ripieno in tutte le Tue parti: Acciò irjqo 
minciamo à relpirare e ricrearci in tanta *f 
prezza, fi come incominciarono à refpirare 
i figlioli d’Ilrael nella prigionia & eflilio di 
fettanta anni (nella cui figura ella hà ordina 
to quefto dmotiflìmo tempo della Settiuge- 
fimaeQuarefima fino Palqua) doppoche 
paffato mezzo ricamino delle tnbulationi di 
cofi duro eflìliojfu 1 or fatta promella da’Pro 
feti di Di o,di iiauere à ritornale alla bra- 
mata Patria di Gierofohma . Ma perche tre 
fonoi mali che in ogni eflilio e prigionia fi 
prouonOjT Abominatione e tedio dalla Noui 
tà delPinconofcmto Paefe, la Meftitia e ma- 
ninconia dalla prillinone della libertà , e 
delle ottenute dignità honori e prefenzed* 
amici, e terzo la Pouertà e fama dalla pdifa 
delle foftanze e delle Ricchezze: ella ci rap 
prefenta contro i tre prefati odiofi mali , tre 
importanti Mifteri in quella, quarta Dome- 
nica, comprili , & contenuti ncli’ifteflò 
. fiacri fido dello al tare, & appai tatamen te nel 
lo Introito di efto.lmpcroche ella nelle pri- 
me parole deirintroito Lutare tnater no$}rit 
& nel graduaIejTratto > offiertorio,e. poft có- 
r> . . , " • D muoiono 
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Riunione ci propone la gioia e diletto dopp© 
il primo male del i’abominationeje feconda 
rio rallegrezza della libertà doppo la ma- 
ninconia nelle mezzane.GWete m Utìtia , B 
nell’Epiftola di San Paolo Icritta à Galati; 
e terzo la Iati età & abondanza doppo la ca 
reftia nelle vltime parole:-»* fatiemini ab ybe 
ribus eius*e nel làcio hodierno Euangelio 
de cinquemila huomini fattati regi Grato in 
San Matteo. E perche quelli tre detti Mifte- 
^ rij lì fpiegano dalle tre proprietà della rofa 
piu che da ogn’altro fiore vago, grati olo , e 
confortatiuo j il diletto dal vago colore al- 
la veduta , la giocondità dal dolce odore al- 
i’odoratOjC la fatietà dal grato laporeal feh 
cimento del gullo: peròconuenientemcnte 
ella hà ordinato che quella quarta Domeni 
’ ca lìa chiamata non pure la Domenica Lasta 
redallo’Introito,ma la Domenica della Ro 
fajnon folamente per rifpetto della antica e 
bella cerimonia del Romano Ibmmo Ponte 
fice che in tal giorno andando à Santa Cro- 
ce in Gicrufalèm porta e riporta vnarofa 
finta e compolla di oro quanto al colore che 
dilettale di Mufchio quanto all’odor e che ri* 
crea, e di Balfamo quanto al fapore che con 
fortajma etiadio per rifpetto del lignificato 
di ella cioè diGiEsv Chris t o,di cui 
viuein terra Vicario . Imperochc G 1 eìv 
Che 1 s t o nodro Saluatore figurato per 
Ciro c dato mandato dalfommo eterno Pa 
drepcr farci ritornare alla ccletle Gierufa- 
Icm del Paradilo . E però egli hoggi come di 

letta 


U 


D 1 QJV A K E S M A . ^ 3 # 

letta & affettata Rofa di Giericò cópofta di 
oro p la tua diuina natura , e di Mufchio per 
la foftàza dell’anìmnjC di Ballarne p la folla 
za del corpo :ne arreca diletto e gioia con il 
color deiroro,e ne promette la libertà e ri- 
torno alle prilline delitie della patria eoa 
l’odore del mufchio:c ne elìbifee l’abondan- 
za e fatietà con il fapore del luo pretiofilfi- 
mo balfamo à noi largamente donato in cj - 
bo^per fa tiare i cinque noftri fenti menti cof\ 
i cinque pani delle cinque piaghe^e coni 
due pefei de due din ini precetti dell’amor di 
D 1 o e del proflìmo,i quali è venuto ad in 
fegnarci colle parole,e con gli cflempi del- 
la propriavita. 

fll Lunedì doppo la quarta Dome 
nica di QuarelìmaclaStationeàquaC 
tro Incoronarle vi fono diccimiran- 
nidi Indulgenza. 

^ Perche in questo ^iornc fi referfee il medeftm o 
E uun^tho de Trafficanti mercantie, cucciati 
di cu fu del Sonore , da G I E S V C H R, I* 
ST Oj chef le.jfe tl Martedì doppo la prims 
Vonienic Uj^uutgna che quello dallo YLuangcli 
fio San Matteo, e questo da *an Giouanm prò 

fi fi*-) ? 

Dichiaratione. ili. 

D V E fono imaiiebrurture che di- 
Ipiacciono nel Tempio cioè alla 
prefenza del fonarne eterno Id- 
p i 0. l’vna d è il danno & il catti 

y a uo 
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Ho esempio che-fi da à profilali ,1’altra fi èil 
\danno proprio dell’anima; che fi macchiate 
fi imprigiona. E pero due fono i 'giudi cii dèi 
giuftiflìmo Salomone. L’vno tal’hora in que 
Ila prefente vita per rifpctto à danni del 
'proflìmo , edi quello fi ragiona in quello 
giorno ; Faltro che fi (erba nella futura dop- 
~po morte per rifpctto à Hanni proprii dcll’a 
nima, e di quello fi ragiona nel Martedì dop 
pò la primaDomenica.Eperò la Chiefa Si- 
ta fpolà del Signore bramando l'olo quel ve 
ro gaudio che dalla pafsiondi lui fi prende; 
fi priua nella hodierna lettione del terzo li- 
*bro de Re à guifa di picciol fanciullo di quel 
poco frutto che del peccato fi caua (che è il 
diletto) confiderata la pena che ne fèguc ef 
-Ter aliai maggiore ; e chiede nell’Introito 
della Melfa di eli'erne fatta faina. Deus inno- 
mine tuo fuluum mefac. 

5 II Martedì doppola quarta Do- 
menica di Quarelìmaé la Stationeà 
San Lorenzo in Damafo^&r vi fono 
dieci mil’Anni d’indulgenza., & la Re 
milsione della terza parte de peccati.- 

^Cbe dinoto Mijlerio rifpleude in (fuetto giorno. 

‘ Dichiaratione. III. 


L 




'EFFICACIA dell’Oratione 
di cui fi tratta in quello giorno c 
tinto grande c ftupcndn ; che non 
lolo a guifa di potente lume con* 
i ■* forta 
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forta gli egri, e deboli occhi de’mortalia, 
conofcerc,& fapet lì hauer cura da chi córro 
di noioftinatanicnte procede per ingannar-, 
ci j & indurci à rouina,& morte ( come li 
legge neirhodierno Euaagelio che fecero, 
gli ingrati Giudei contra il Saluatore* 
Ch r i i ro ):Ma ci rende propitio e pla- 
cato il Nofiro Signore I d d i o , fi conio 
habbimno di Moiaè nella lettione,ilqual.eot 
tenne la perdonàza dellldolatria dclVitcL 
d J oro , al popul fuo : E però la Chiela Santa; 
chiede nell’Introito che le fuc preghiere fi» 
no accette nel confpetto di D i o « , 

^II Mercoledì doppo laquartaDo 
malica di Quarefima è la Stationeà 
San Paolo, & vi fono dierimiPAmu 
di Indulgenza, & la remifsione della 

terza parte de peccati. 

J Perche indurii» giorno fi dicono alla Meffa dna 
lettioH'h& perche nella prima l'Qrationefi dk 
ce con lo muìto all' inginocchiar fi ytrta fenty 
Dominus vobifeum^c?' nella feconda > Vo 
■ ratione fi di et figura tale turno > <o> con iU 
‘ Dominus vobifcuni. 

Dichiarauonc. II II 

B V’O N A parte di queftohodierno Mi' 
fieno ilhiftràmo nel Mercoledì dop- 
po la prima Domenica di Quarcfi- 
ma^Suome adùchein quel giorno è 
D 3 coltura* 


i. 


. W 


SETTIMANA QVARTA 

coftume farli lofcrucinio e la Di fa mina di 
coloro che hanno àeflere ordinati ,cofi pa 
ri mente hoggi nella primitiua Chiefafi fa» 
ceua lo fcrutinio de Chatecumini cioè di 
quelli che fi haueuono a battezzare nel Sab 
bato à venire. E perciò nellaprima lettionc 
appartataméteda dirli per loro, nò fi diccua 
D ornimi yobtfcHj ma bene F Icttumns ^enua in 
dimoftratione che non erono ancora mem- 
bra Ynitealla Chieia Santa mediameli Bat 
tefimo,e perciò faceua di mcftiero con feruo 
re e {diuotione fi jporgefsr borati one à Dio 
per loro.ll che non accadeua la feconda voi 
ta nell’oratione per lóro , & per l’altro afsi* 
ftente populo vnito al corpo miltico di Chri 
fto,in cui fi troua ogni bene. 

E perche i Chatecumini hanno da eflere 
ammaeflrati- auanti che riceuino il battefi» 
ino nella fede e nelTopere della fede; di qui > 
è che nello Introito che comincia J Cu fanfti 
ficàtus fuero , e nella prima iettione di Eze 
chiel profeta fi ragiona della fede di G 1 1- 
s viChrist o,per cui fono fantificati gli 
huomini con Tacqua del Santo Battefimo. 
E nella feconda Iettione di Efaia Profeta, in 
cui ci cforta Iddio à lauare le macchie 
de peccati & imparare a far bene , fi ragiona 
delie opere dèlia fede, le quali opere poil'ono 
bene illuminare gli occhi noftri interiori co 
me quelli del cieco nato , di cui fi ragiona 
nell’Euangeliod’hoggiin San Giouanni.Ac 
ciò coli illuminati e confortati con il loto 
della Immanità di C a a i s i o,non caininia 

ma 
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Ji mo nelle tenebre de peccati , e delle operi 

a inique e diabolice. 

* "V » . * • * , 

i I fU GiouecU doppo la quarta Do- 
> menica di Quarefima eia Statìonc à 

San Silueftro,& a San Martino ne mo 
! , ti,e vi fono diecimii anni di Indulge» 

. i za» 

t ■' • / t 

i ^Che bel miTlerio rifplende ueTlnttoito dtU 

la Uejfa di quello giorno < he dice Laetetur 
cor qu^rentium Dominino, & nelle re fu fci* 

' tationi de due morti fanciulli figliuoli j il fri* 
mo delLiT)onna funamite da H elifeo nella let 
tione al ter^o libro de R*,l / fecondo della Ve* 
dona di Natta d*G I E S V CH R, l S T » 
mollra Signore, 

i .‘.i 

Dichìaratione. V. ^ 

^ i 

I I manifesta quello che è fcritto nella fa 

era Apocalifle che qui luslus eJl iu&ifi 
cetur adirne . perche la vera letitia del 
cor noftro confitte non pure in eficrc 

J giuftificato & rilulcitato aliavita della Gra 
t!a:ma in cercare del Signore per pofleder* 
lo, il quale quanto piu fi pofsiede , tanto pi» 
fi cerca , e tanto maggior gaudio fi lente, 
quanto più l’a'nima fedele & inferuorata di 
D i o fi ftudia di filiere in lui , e morire al 
Mondo» 

li i i 1 J£ fi i: ...■ •vigili’»'. ^ vfjv; ; t ,'. £.* 

D 4 ju 
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!(/ 'lw k J 'i g* * V : 

511 venerdì doppo la quarta Dome 
ni ca di Quarcfima è la Stationc à San- 
to Eufebio, e vi fono diecimiPanni di 
Indulgenza. 


^Perche in quefio giorno dclU Croce e delta Vaf 
fione di G l E S V C I-I R, [ S T O fimiglian 
temente come nel paffuto fi fa mentione de 
*1 due morti rrfuj citati idei figliuola della y edo»- 
* ua Sarrettana da H ella Profeta nella, lettiom 
> n ^ re f u dal ter^o hb>ro de e di Lai^^aro 
f rateila di Marta , e di Maddalena da G 1 E» 
t i ^ V CHRISTO nell'Euangtlio in San 
- ‘ , Giovanni registrato, 

O • - : - ; ; 

Dichiaratione . ** VI. 



O T;E MMO hi eri comprendere, e 
confidetare che nonpoFsiamo già-* 
mai rallegrara;e viuere lietamente 
fe non col viuere in gratia di D 1 oj 
e col cercare di lui con ogni fludio di bontà* - 
& rettitudine di Cuore : hoggi habbiamo da 
ayuertire che non pofsjamo già mai rifufei» 
tare al la vita della Qratia quando morti fia» 
190 per conto de commefsi pcccatij fe G 1 1-1 
ty Ch b J s.ronoftro Signore non viene 
à noi à cauarci del Sepolcro , e comandare 
che fiamp.fdolti mediante i Sacramenti dei 
la Chieià, che hanno efficacia di rifufcitarci 
dalla Pafsionc e Morte di C hristo. Ma 
Ài f a &di 


j H T 

> di quaresima. r «s 

fa«di bifogno t;he Siila, parte noftra ci dilpò- 
marno àconuertirci à lui, & accosétir’e & vt* 
b idi re tutu, volta che egli ci chiama jLa qual . 
dvlpofitione conuemeatemente fi chiama 
nell’Introito dell’hodierna Meiìà . 

timi di cuore nel confpetto di Dio. 

jllSabbato doppo la quarta Do- 
menica di Quaresima- é laStarioneà 
San Niccolo in Càrcere,e vi fono dieci 
mil’anni d'indulgenza, e la plenaria 
reraiifione di tutti i peccati. 

^Perche in questo giorno peteudofi tener t gli er 
dini Sacri non fi logge piu eh e yna lettivi* 
nella Mijfa. 

D ichiaratione V I L 

I fpiega hoggi lo fplendore della fmifi* 
rata & infinita amoreuolezza,& inefi. 
vj fabil charità e benignità del noftro 
Saluatore, manifeftataal Mondo me*, 
diante il Tuo auuemmento , il quale nella 
letrionedi Ilàia Profeta è chiamato tempo 
di beneplacito , in cni Tempre ci efaudifce 
d io.E perciò egliàguifa d’abondantilsU 
nio & inefaufto fonte di gratia,e di falute , li 
oiferifee gratamente à tutti gli Huomini , 
in lutandoli à bere nell’introito della Meflà, 
&. à guilà di ferapre fplendidifsima Luce del 
Mondo s’ingerilce à dar lume di vita à ciaf- 

D y cuno 
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cuno ( come s’intende nel facro Euangeli* 
regiftratoin San Gicuanni)purche accófen 
tino di accodarli à tanto falutifere acque, & 
aprir gli occhia tanto viuifico lume,. Hor 
perche adunche (come di già habbiamo det- 
to) in quefto giorno già erono inuitati i po- 
puli alle acque del Saluatore, cioè del 
Santifsimo [Battcfimo $ di qui è 
L che per potere con più tem- 
: j po attendere à loro , e 

flato abbreuiato 
' il facrificio 

dello 

Altare, coni Uafciar* 

.£ ■ le confuece 

i • lettioni.. 


ac 
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del corpo mimico dèliuoXpofp cioè i Chrr- 
ftjanidue rettimene innazi alla Pàfqna diRe> 
fìnteci •'c&initicfiio à^ììoftraf e~compafsiohP 
e mentiti a per la mcraoiriài della Pafsione dei 
capo loro CftR.i sto G ì 5 s yjper mani- 
feftare che due fono i Popu li ilGiudeo,e G& 
tile rkoiqperati :col prctiofifsimo. Sangue 
di C h r i s t e due fono i reftamenti il 

Vecchio,^ ri rfuouo,chc hanno, lVnopfòfetdf 
to,ralrro mani feftato che CnRisToèsal 
uatore dello hpman genere mediante la fua 
Pafsione. E però quelli Domenica che è 
doppo le fette Domeniche ìannouerate dal- 
la iéttuage firn a, & intefe (come detto habbia 
raó)per ìe feste età del Módo,e dclfhuqmo^ 
menteuolmence fi chiama la Domenica ino 
Pafsiòncjperchc tutti gli huomini del Mon- 
da fono flati ricóperati mediate 1 la pafsion^ 
diGlEsv Chri s t o. Ondeàgùifa di' 
j pómpa funerale e di mprtorio,elleno,e loro 
ih quelle, elfendo precedutele feguitano ho 
ra i fegni,e gli àendardi della Palsioue,e fi- 
nalmente 1° iftèfló facnificio C hrist orac 
‘ éiòpoilà.liauer ri (guardo e rifugio e eonfar- 

to ognuno, qualunchc di quelle mebra* e de 
foldafi di.-G-H R -rs xo -: cafptq Jtj tr^nii^n 
amarituiine( la quale nella memoria della 
Pnfdoae ejdella- Gracchi Chri -ìto diuien : 
dolce, come di lei è ltato figurato nclPEfodo 
per il legno inmerfo nelfacque di Marath) 
e àccio fi conofca che fi eoe, il vietato legno 
del vecchia AdaijiOìhà indotto mòrte, coli il 
benedetto, legno dei cwouoÌÀd%P induce. 
ha à vi VlW.- 
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▼ìfch. Ndn 2 marauiglia adunche fé fi vanno* 
recitando mediante le parole di Gieremia* 1 
Profeta :(fche ci figura llriftocente Gh r i - • 
s>t o)ne’diuini e fiacri offici) delle hore cano ■ 
nice e delle Mefle,i Miftenj della Pafisioneo 
delnoftro Saluatore,i lamenti,! cordogli 3 > - 
pianti delle membra che coni pati (cono , e di • 
Cbristo Capo^lqualeió quamohuomo lì 
raccomanda al Padre liiointantotrauaglio/t. 
e fi lagna e fi duole più- aliai dello ingrato- 
huomo , che l’hà ab andonandolo indurrò à 
patire coli afipri tormenti jche delli ideisi tor 
menti. 


5 perche fi Ut ne\efpc»forii delle bere cano * 
vice t e negli Introiti delle Mefj'é , la Gloriar, 
patri ,& in alcune Cbiefe il Kefponfiorio di 
I E s v Chrifte fili , 8lc. e perche 
da cjae fio giorno fino al Giouedt Santo fi pre * 
nella feconda oratione per la Chitfia 3 e per 
che fi cnoprono le bnagini e figure e Croci de 
fiacri Aitar i* 

u\ Dìchiatatione * ^ II» 

' t \ l * P 'l *r • * o • n *•[ * f ; , I ’ft * 1. o • r ' Z r 

A GRA N ragione ne’Refiponfiorii &T 
negli introiti} che ci fìgmficcno la 
palfione di C h r 1 $ t © Gì esv. 
fi tace la Gloria putrii perche egli 
che èia feconda .pedona della lanci fi. Tri ni-, 
tà,è dato in quella difi© no rato- da gli huorni 
nyla quale non fi tace già ne Salmi perche 
c,i; fignificonola operatione di lui>la 
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egli fcguitò fino all’vitimo fuplicio dellir 
Croce, auuegna che in occolto operafi'e: per- 
che come canfatofi da Giudei,i quali dal mi 
racolo occorfo del rifufcitato Lazzaro , mof 
fi à Furore ingiufiifsimo contro il loro Fatto 
re,e Saluatore fi eron rifoluti piu vòlte , e 
congiurati di darli mortele però egli fi ftaua , 
nalcofio, & non fi iafciaua vedere da quel - / 

li,fino à tanto che vernile l’hora l'uà . E non 
folo fi cansò alhora, ma fi canfa tutto il gior 
no,& fi nafconde da peccatori,e da i perlecu 
tori de Tuoi fedeli amici. E per ciò in memo- k 
ria di quefto fi coprono le figure, c le Icóni fo 
pra gli altari, & in foccorlo de perfeguitati 
membri òìChristo fi fa oratione alla 
ideila. 


5 Cerche da yueflo giorno fino al? otta» a del» 
la ? entecofie non fi fanno le memorie de Santi 
della P ace alle bore Canonie e. 


Dichiaratione, 


III. 



A CE N D O SI le memorie de 
Santi , e della Pace , per hauere oc- 
L cafione di chiedere aiuto à loro e la 
pace, e di imitare gli eifempi della 
▼ita loto: èpiaciuto alla Santa Madre Chic 
fa, che fi (òipédino tali memorie in tai gior* 
ni : acciò la in tendone della mente noftra 
precipuamente , e tutta intera fi traporti in 
Christo Gijs v,che con la lua pafsio 
oc ahi dato ftupenditsimo cilèmpiodihu 

miti. 
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Bìllta ,& di Charità'; & con la Tua Refurrer- 
tionc , e fangue fparfo ci falua, & ci aiuta, 
& compone la pace noftra con il Padre 
(iio Celefte « 

$Che confi dt rat ione ha ?lntro\to 3 & tutto Urto 
frante della Mejfa di yuejlo giorno, 

Dichiarationc. 1 1 1 1 • 

0 4 v i * ^ » # | . . i, . . . 

N ELLO Introito ( ludica me Detti) 
(piega Giesv Christo la 
Tua innoccntia al Padre eterno, 
& nello Euangelio hodierno pre 
fo da San Giouanni la fp »ega à Giudei,di lo* 
ro lamentandoli . Nel graduale chiede foc - ' 
corfo al Padre fuo,moltrando nel Tratto co 
meà torto fia Rato allattato da gli empi 
Giudei, e da mi nitori di quelli . Ma nello 
offertorio la Chiefa Santa al contrario del* 
la Sinagoga de Giudei afferma di voler con» 
felfare,& elfere in fauore di C H r i s t o,& 
nella poli Communione rifponde Chri.' 
* t o alla Chiefa ^che per tale compafsione, ’ 
e confefsione vuole egli come fornaio 
Pontefice fpargere il fangue fuo 
per ricomperarla^ faluarla. 

11 che afferma San Pan « 

lo neirEpiftola 
«* " hodierna 

fcritta à gli -''«r 

HehrcL 
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• * • •* . 

Lunedì doppo la Domenica io; 
Piftffioneé la Stallone à San Grifogo^ 
no , & vi fono diecimirAiitìi eli In- 
dulgenza, .• • ; , , , 

» • % 
. * , j * . 

JC he belMitttrio rìjf tende in yue fio giorni)* 

■ • , J | J i , j-j . V^-’< *f ; tfj i • - C- ' 

Dichiaratione V.* 

f.s • • . a -:, . 7 

S I come nel precedete giorno lì trattò* 
della Croce del Capo Chr i s t o jcolì 
ne fuccedenti giorni li tratta delle 
► Croci delle membra 3 per le quali ven. 
gono à elTer Crucififle ò vitine concupirceli- 
ie . . Et hoggi lì tratta della Croce del digiti, 
no mediante i’cllèmpio de IStoiuiti reperita., 
nella lettiooedi Giona profeta . Ma perche 
la perfettione del digiuno conlìiìenon in. 
cercare di le , cioè della propria gloria (. la. 
quale petleguita G i £ s v C k r i s t o)ma 
con ardente fete cercare di Christ#^ 
che e noftro ripofo ( come lì legge nel facro 
Evangelio fermo in. San Giouanm} & que- 
ta V P.^^ttionc non può acquiharc il 
Chuftiano fe.n , on è. libero da Tuoi nemici 
dal Monaojdalla CarnCjdal Dianolo : però 
laChiefa prega nell’introito M fare re mi hi 
Vomwe d’elfer liberata da loro mediante la. 
milericordia di D i o» 


A ^ ^ 

IN PASSIONE 4* 

^ll Martedì doppo la Domenica in 
Pacione è la ^ratione a San Ciri a. co, c 
vi fono diecimir Anni di Indulgenza. 

* * v' 4 l . ’ • x • » *v • #% • & * 

u . ■ i.'ij » fi 

^ Che Croce de ChùSliani rifplende nel Sacre ofi* 
fitto di yuetto giorno. 

Dichiararione. VI. 

L A Cróce della Patiéza Tanta e quel 
la che di 'cerne i Terni diG i bsv 
Chr i s’ t o da fetui del Dìa uplor 
* ! iinperoche fecodo la ammonitone 

dello Introito della MelTa .expetta Dominano 
ytriliter age , eglino come illuminati, cono- 
feendo che il lor tempo , Se. il lor Regno 
non è in quefta prefente vita ( come fi di* 
ce nel facro Evangelio regiftrato in Sait 
Giouanni) ioffrifcono patietitemente co»« 
Daniello nella lettrone diluì le perfecu* 
noni de Babilonii cioè degli huomi ni ‘ 

? mondani , e.per>»at cagione me* 

4 xitano guiiare per premio co 
t . me Vittorio fi la Manna 
's i t;ìo! afeofta delle con* 

.« : otio/' .;a • ’folationi»‘::.v: * 

. fpi rituali prometea da D i o nelTApo* dijÉ 
califie, e figurata perilcibo mi* 
ni tirato da Abacue à 
Daniello. 
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f fj * ' f . C ; r , Jl . t. ' y 'VV, 

• - »* | 4 .r • ' ' ; T 

JIl Mercoledì doppo k Domenica- 
in Pafsione é la Stationed San Marcel 
lo, e visiono dieci rc danni di Indulgen 

2a. ti» .%*•*;: - ^V 

fCbt il medtjimi M ifterii rifplctidt in , 

• .ìO'ì: , 

Dichiaràtionc. , Vii; j 

P E R confortarci & inanimirci apatie 1 
za , la Chiefa Santa non pure nello 
Introito della Mefla ci propone che 
Iddio benedetto è il nollro feudo, 
il liberatore e Difensóre, d’ogni noftra au- 
nei nei e tribolationi dalle genti inique j ma 
nella lettione del libro del lenitico ciani- 
maeftra ancora che quei tali che ci perfegui» 
tono,ciò fanno come inimici di D i o,& cò 
ine fpregiatori de comandamenti fuoLE pe- 
rò ne farà fotta afpra vendetta di loro . Et 
inoltre nello Euangelio fcritto in S. Luca, 
deli'Encenia (1 cui C h r i (S t o G i i s v fi 
volle trouare)ella ci uà efortando,à foflrire 
manfuetamente tutti quelli che ci fanno in- 
giuria, e ci offendono \ poi che il capo noftro 
C h r i s t o per dare eflempio à noi hi volu 
•o da loro elici c lapidato Se oltraggiato. 


f II Giouedìdoppo’la Domenica in 
Passione, è la Statione à Sito A pollina 
re, e vi fono dieci mil'anni d’indul- 
genza. - 

^ Perche il piu cemmune fra i diuerfi Haangelij 
che indiuerfe Chiefe fi leggono in quefio gior» 
no è quefioche nella Chitfa R.o>nanafi leggo 
■ della peccatrice Maddalena in Sa» Luca ferri* 

Dichiaratione Vili 

L 'INTENTO Mifterio che nella 
Mefla di quello giorno rifplende c 
della Confelsionejdie fi fa dinanzi 
a D i oda* peccatori :i quali con '.il 
cor contrito & humiliato in pianti c lagri- 
me confeflando le peccata loro , s*offerifco* 
no al grande Iddio come fpirituali hoftio 
fupplicando a fua Maieftà d'ottenere la di 
lui mifericordia,& indulgenza de peccati. 
Hor perche adunche TEuangelio della pe c 
catrice Maddalena è più proportionato all 
intendimelo della Chiefa in quello gi or noo 
e meglio conuiene con la lettione di Danie» 
lo(che con leorationi fue rende propitio l'el 
terno D i o al popul fuo) però tale Euange* 
lio è fiato lecito per il più comuni nc. 


— 
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TT 


f 


SF 




f II Venerdì doppo la Dornénfca 
in paffioneè la. Srarioncà Santo Stefa- 
no inCelio monte,e vi è la liberatione 
di vn’anima dal purgatorio. 

$Che Mifierio importante rifplende hoggi in qu* 
Jìe fu.rato giorno^ 


Dichiaratione. 


IX. 


D 


OVE manca Tainto hnmano,quiui 
fupliicc l’ainto diurno , E quanto 
piu vn fedel Chrithano fi vede affai 
tato da'p^rlecutori e dalle tnbula - 
tioni del Mondo,!! che non vi fia ripare(co- 
we interuiene quando fi fa congiura e confi 
• glio contro di qualcuno per darli raortejtan 
tQ piu confidatamente debbc andare al i'uo fi 

f nore I d d i o,e conferirli tutte le fue Pali 
oni & affannile chiederli per mifericordia 
d’elTcr liberato da quelli. Tutto quello fi có. r 
tiene nello Introito della Melfa M jfi m 
rere tnei Domine , e nella lettionfr 
f di Gieremia^in cui chiede à 

Dio d’elTer fano,dc .. . ‘ 
nello Euangeiio \ 

diS.Giouan- 
ni,in cui 

fi tratta della congiura fatta £ 

Q i ss v Chr i s io. 


J. . 


051 


fu 
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' \ fìl Sabbatodoppo la Domenica in 
‘’Pafifióire èk Sratione à Satì Giotraftni 
ante Portarci latinam,e ui fono dieci- 
* rnil’anni di lndaìgenza,e la libetatio- 
nedi un anima di Purgarono 

P ercbe fi dice cjucTto Sabbato , Sabbaio vaca»* 
te fi cerne fi dijfe 1 4 feconda Domenica di Qué 
re fiifia jD ornen ica vacante. 

Dichiaratione X. 

• » f 

E R A cortame ne primi tempi della 
Chiefa, che il fommo Pontefice in 
quello giorno attendeua à far limoli 
ne à pouerì & lauarloroi piedi,' fi 
perche era impcditifsimo nel giorno della 
Pafquadel Signore ( cioè nel Giouedi fan 
to), in piu importati negotij occupato, fi per 
che con Maddalena ( che Tei giorni inanrj 
fparfe lVnguento lòpra i Piedi di Giesv ) (I 
voleua conformare con lo fpargereanch’egl i 
il pretiofo vnguento. della Ohmica (oprai 
bifognofi . E perciò rcftatonc tal Sabbato 
priuo del proprio officiosi fi replica quello 
del Venerdì precedente fuori della lettione 
di Gieremia profeta 1 , e dell’Euangeliò di Sa 
Giouannhancor che nellVno & nell’altro fi 
ragioni di fi migliarne (oggetto à quello di 
hieri,cioè delie congiure e configli fatti con 
tra gii Innocentini Gieremia come figura, e 
diGiEsv CmusTO come figurato. 

DELLA 


t 



DELLA SETTIMANA 


^LaDoménica dell’Vliuo è la Statio 
^ ne à San Giouanni Laterano , c ui fo- 
no uenticmquc mi fan ni d’indulgen- 
: za., & altre tante quarantene, e la ple- 

naria remiflione di tutti i peccati . 

^ Ver de fi diama quetta fetta Domenica di 
Quurefimaja Domenica deU > VUuo J e per qual 
cagione con i Beanti à'Vlmo,t con ? alme bene * 
dette mmanOjt fopra laCroct.fi fa la proces • 
fione e fi ferra e fi apre la Cbiefa. 

^ Splendore^ Di chiaratione. I. 


li vltimi giorni di quella fec 
rimana fi ingerirono. Diciamo adunche che 

ì rami 


r 


S ANTA. 




il 



j c canto maraiiigIiofi,che nel 


R A N D I|e fegnalati (bno i 
Mifteriiche i quefto facratif 
fimo giorno rifplédono, co* 
me principio di quei ftupédi 





ir 
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i ramid’Vliuo benedetti dal Sacerdote para 
tu inanzi allo altare concelebri cerimonie 
della legione delle Palme de figliuoli d’Ifra 
el recitata nell’Efodo, & dell’ Euangelioin 
S.Giouannidel Saluatore in Gierufalèm,& 
con il prefatio,& orationi di beneditione, 8c 
'■ antifone Yueri hebreor» catate dal Coro, me 
tre che fi diftribuifeono i dettiRami benedee 
ti à Cherici , & à populi: ci rapprefentono 
queirhonore c riuerenza di Acdamationi,e 
appbufi,e laudi,e di rami d’ Vliuo con Pal- 
me in manose di vefti (parte per terra jcon le 
quali honorarono i femplici'fanciulli de gli 
Hebrei co le turbe infieme, vlcite di Giero- 
foiima & andate incontra al Saluatore 4 Gis 
s v Christ o,che dal Monte Oliueto in 
qucfto fecondo giorno doppo il conuito ha- 
uuto in Bettania Tene veniua verfo'di quella.* 
E perche non pure ci rapprefentano In 
procefsione & l’mcontramento corporale 
de’fanciullijma il lignificato etiandio per Io* 
ro mifterio diGiEsv Christ o, il qua* 
le con la vettoria della fua morte figurataci 
per la Palmare hà partorita falute a gli hua 
mini, e à gli Angeli letitia e gaudio , innon- 
do meritato che eglino come rainiftri di 
D i oci aprinoilchiufo Cielo, per quella 
riceuuto il trionfante Re de Re G 1 1 s v ve- 
ro,!) i o& huomo;di qui è che la Chiefa Sa 
ta hà^ordinato che fi faccia la procefsione co 
detti r;mi in mano 'cantandoli l’antifona 
cu appropinquar et dominiti HierofolimamjC che 
fi ferrile fi apra pofeia il facro tempio all’an- 

tifoni 
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i tifona ingrediente chinino ,e che fi canti da fan 
ciulletti Cherici (che ci figurano gli Angeli) 
i verfi Gloria Iahs c? bonor tibi fit r t ex CliriUe 
redemptor con i feguenti-, comporti ecantati 
in tal giorno alla fineftrella,daTeodolfo Ve 
5 fcouo d’Orliens^onftituitoincarcerein An 
dè,alla prcfenza di LudonicoKe di Francia 
per darne ammonitione che i Chriftiani à 
voler fare procefsione e ritorno al Cielo/a 
di mefliiero che fieno puri e femplici come 
. fanciulli^ che efehino delle mura di Giero 
folima cioè fi partino dalle lor delitie,e va- 
nità,& affetti mondani ; e che caminino con 
G I e s v mediante la Gratia fua,e co lVliuo 
e con Palme (opra la Croce & in mano, cioè 
mediante la memoria del trionfante Cruci- 
- fiffo,per cui otteniamo ogni noftro vigore, e 
. mediante le opere di carità, & di miferi- 
cordia , con le quali perleueramcnte 
ci debbiamo adornare ;e final» 
mente con le vefti gettate per 
*. tcrra,cioè mediante le 


ht -tsxt : -\J* 

mortificationi 


e i:ìt i«è !■ 

della carne. 


x ■tiì: 

c de pia- 


il nlliiif «£ 

ceri , 
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J Perche facendo fi in que fio giorno cofi lieta me 
moria del trionfo diCHKl STO ,fi canta 
v nondimeno la lAeJfa della fua Pafsione: per 

clrefì cata.no tutti i Vafsiifen^a benedettone» 
fen^a lumi ,fen%a incenfo » fionda Dominila 
vobifcu , e ftn^a gloria tibi Domine^E per 
che la Se ttimana che fegutta da quefia Dome 
etica fi dice là Settimana Santa + 


X)ichiara£Ìoa€. 


li, 




I N quefta Domenica eflendo principio 
della Settimana Santa (la quale perciò 
fi dice Santa,perche ci fi rapprefenta 1* 
memoria della Pafsione del Santo de 
Santi)non è marauigliafe fi dà Principio i 
far memoria della Pafsione di G i e s/ 
Ghristo con il riferire nell’Introito D# 
mine ne bngefacias: e nel graduale, e nel lo 
go Tratto,e nella poft Comunione, le paro- 
le della oratione che egli porgeua al Padre 
Tuo, e neirOfiertorio il Lamento che egli fa 
cena in quanto Intorno nel tempo della faa 
Pafsione$per-cui fi volle humiliare,efarfivb 
bidiente fino à morte al Padre eterno per 
gloria noftrajcome fi afferma dalla Epiftola 
di San Paulo alli Philippenfi. Imperoche la 
Chielà Santa ci vuol proporre inquefto gior 
no C h risto Crucififlo come cagione 
della noftra letitia dallointenfifsimo amore 
che ci hà moftro in Cioceje della noftra me 
ftitia dalla confideratioue de’ peccati noftri 

£ cofiL 
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co fi horrendi e grandi jche è fiato di bi fogno 
die per fcanceilargli ,fi fia manifefiato al 
Mondo Gaméabbandónàto' dalli amici, e dal 
l’odore della famà * e della gloria , e come 
tradito dal faluto del difcepolo , e come ol- 
traggiato in Croce , egli che cauttored’o- 
gni n olirà benedizione . 

- 

f II Lunedi Santo è la Stationeà 
Santa P 4 r^llède,e vi fono quindicimil* 
Anni drlndulgdnzà, & la Plenària te- 
lali ffione della quarta parte de pecca- 
ti , & ancora la plenaria remiflione di 

Slitti i peccati. 

, < , * . . * * ,• > 

i* * • > . r \ • 

fCbe dinoto , e lei miJlerlo rifylende in quejh 

; giorno ; • 

■ -T | 

Dichiaratione . III. 

«P A Chiefa Santa in quello giorno 
| del Lunedi Santo ci propone nel 
J Sacrificio della Mefla le tre palèi 

■ lì cagioni della Pafsione di G i e sv 
Christo. La h umiltà e patien/.a di lui, 
che fi è humiliato per noi,& efpofio à flagel- 
li fen/a cótraditione alcunajcome fi afferma 
nella Jettionedi EfaiaPro f eta . L’auaritia 
e cupidità di Giuda traditore (degnato per 
conto delio fparto vnguento , come fi legge 
neirEuangclio di San Giouanni . E la inui 
dia e malignità de Giudei che à torto hanno 

a voluto 


SANTA. 

TolutQ nuocere e dar morte al loro Signore^ 
{omc fi caua dali’Iiitroito & dal reftante dpt 
facro officio. , 

, ,*/ l • » ' • v *• i -S ’ ’ 1 (.3 

fll Martedì Santo c la Staxione à 
Santa Prtfca,e vi fono diciotto milati 
ni di indulgenza , e la plenaria remi£* 
fione di tutti i peccati, 

* t Vi* ti ut- ih 

A ..... J - ? * a 

^"Percfptf fi canino i quattro Vafiij de quattri^ 
Euangelifit circa la Vafsione del nostro Salto^ 
tore, ^ 

4» 

Dichiaratione IIII* 

Q V A T T R O fono le confiderai* 
ni intorno alla Pafsione del no- 
ftro Signore G iesvChristc^ 
la cagione da cui fi fia mollo à pa- 
tir morte per noi, il fine per cui habbia volli 
toefoquirc quello llupendilsimo atto, ti mo 
do mediante il quale habbia compito il mi- 

ftet io del la Palsione,& l’eifetto, che ne deb 
ba fuccedcre.. 

Quanto alla cagione,ellanonèftata al- 
tra^ fauci hamo della vera.e pri nei pai cau 
fa) che lo a more e mifcricordia de! piatofifli 
mo Idd i o,i Iqualc hà hauuto nó altramente 
chehuomo di noi huominipietà,e però fi ieg 
ge il Pafsio di San Matteo figuratoci per pie 
ciolo,& affettuofo fanciullctto . Quanto al 

E x fine. 
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fine, altro non fi è conofciuto che per dar fa- 
hice à tutti gli huomini , quelli che fono 
fiati, che fono , & che tarannoje però fi can- 
ta il Pallio di San Marco figuratoci per it 
Leone che mughia, annuntiando quella fa-- 
Iute largita à tutto il Mondo.. Qtjanto at 
modo , ne occorre il mifterio della Cro- 
ce} per cui hà operato Thumana ialute^e 
però hoggi in quello giorno fi legge il ter- . 
tioPafsio di San Luca figuratoci per il Vi- 
tello che fi facrificajperche à guifa di vite!» 
f©., e di pecori na hà voluto Gtesv Christo, 
eflèrfacrificatoal Padre Tuo , fopra Pattare 
del legno della Croce 5 e però fi fa memoria 
della Croce in quello giorno nello Introito 
della Mélfa , e nella lettione di Grereinia fi 
ragiona della iniquità de Giudei, che lotto fi 
gura di Gieremia fi configliarono à voler 
mettere il legno nel pane , cioè la Croce 
drietoal corpo di C h r i s t o.Quanto final 
mente alPefretto che ne dee fuccedcre della 
(alate humana mediante laimitatione 
della Croce, con il morire à que- 
fte colè tranfitorie , e terre- 
ne, e volare à de fi deri 
& opere delle co- 
lè celelli : « 
però 

fileggeiiPafsiodi S. Giouanni 
figuratoci per l’Aquila 
volante. 


1 


SAN T A., I* 

r f *W- ' * * « 

• ftl Mercoledì Santo é la Station* 

" ì Santa Maria Maggiore,e vi fono ven 
totto mi Tanni di indulgenza, e la pie* 
naria reminone di tutti i peccati. 

J Perche fi dicono due lettionialht Mejfa di 2**- 
Jìa Santi fiimo giorno. 

* • 1 ! V'. ! .. •» . . * • .1 „•*. ' .^4 

D.ichiaratione V. 

S I come la'Chiefa Santa fa memoria del 
la Pafsione del fuo clcmentifsimo fpoi 
Co G i e s v nel Venerdì Santo, cofi fa. 
mentione hoggi della, vendita di lui 
da Giuda traditore a Giudei. Perche mediati; 
te tal uendita fiamo flati ricomperati e libe- 
ri dalla vendita di Adamo, il quale ci vendè 
al Diauolo con il prezzo del diletto del pec- 
cato. Hor perche adunche due fono flati i po* 
pulì ricomperati c faluati col prcz7o del fai», 
gue diGiBsv Curi s t o i Giudei , & i 
Gentilhe perche fiamo flati faluati, e libera* 
ti dalla morte dei corpo , e dalia-morte dei* 
Panimare perche il sague di G ihs v C h r ». 
itoci falua applicato a.noi mediate i lacrx 
menti mimftratici da Miniftri di Dio: Pero. 

fi leggono due lettioni^peri due pupilli, per 

le due morti,e per quelli che fi hanno da or 
dinare in miniftri di D i c. E per quelli i 
quali hanno da edere miniftrati e perciò fi' 
dice nello Introito in nomine Iesv onm*. 

E 3. &»*> 
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genufreflatttrpcciò fi faccia manifefto che* 
tutti gli Spinti angelici, & huroani, & à Pa- 
dri dei Limbo è ftato conferito il benefìcio 
della Pacione di G i b s v Chbi st o,det 
la quale fi fauella nell’altra lettione di Efa- 
iajcheperciòG ies v Chr rsTÒhà'volu 
*° ipargereil fangue fuo per tutto, dalle fue 
fantiliime vene, come da vn calcato ? 

Screttoioj acciò da quellc,come da 
borfe el predo il fangue in 
abondanza,fmiefl T e a ef 


fere in prezzo vni- 



uerfale,&in 

acchi- 

ttato 



le accrefeiuto Tefòr®' 


del foni mo 

bene*. 
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M1STERII dellaQua- 
refima certamente fon gri 
di , c marauigliofi ; ma in 
comparatone di quelli, de* 
tre vltimi glomidella Setti 
mana Santa ( à quali per 
piegarli daremo adeflo principio ) Iona 
piccioli, & ordinari^ ; c-flcndo che non al- 
tramente precedi nocelle i, vili Carriaggi ,11 
fuperbamente ornatacarro d’vn Principe, e 
le poco lucenti Stelle del Ciclo,l ampio, Se 
eccefliuo fplendore del Scie . Ma Te ò po- 
co ò non coli degnamente per noi rifplen- 
* * £ 4 deranno. 


Giorni della 
mana Santa 


^ rercne in quefii tre y Itimi Giorni de Ut Settimi* 
na Santa Gieuedì , Venerdì, CT Sabbato S a* 
te fi celebra la Va filone, e morte del N ofiro Si 
«nore GIES V CHR.I5TO,cr 
Ma lutino di quelli fi dice diurno 
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deranno ; incolpate noi , & non loroCberìi- 
f ni lettori ) che per noftro mezzo quali per 
indifpofto,& caliginofo aere vegli fpieghia 
dio, colpa certo li dell’ignoranza noftra , e 
'del pochiflìmo tempo , che ci c flato con cef- 
fo (poi che in otto giorni apuntoci oliato 
dato di. poter condurre quella operetta de 
gli (piegati Splendori de Miflerij Quareli- 
mali).Conftretti adunche e necessitati dal- 
rvnaelaltra cagione j volendo incomin- 
ciare da raifterij communi à quelli tre diuo- 
tiflìmi e facratiflìmi giorni; per primo Teo- 
rema ci è parlo di proporui quella piu legna 
lata proprietà loro ; che tutti i tre perciò li 
dicono e fona giorni di mdlitia, di piatole 
di compafsione ; perche il Mifterio della 
Palflonee morte di Christo Gì isv,, 
è tanto ampio & ftupendo; che non li può in 
vn.giorno Colo confiderare e contemplare^ 
perche hebbe principio la Tua Pafsione dal 
tradimento di Giuda, il qual lì elòqui nel 
Giouedi Santo , e perche tre giorni nelfc* 
gelerò come Giona nel ventre del Cete egli: 
morto volle dimorare: e però tre giorni di 
pianto quali di efequie, e di mortorio ci lo- 
no propofti del morto CiIpisto. E pet 
die per tutte le force d’huomini ha voluto 
pntirecoli atroce , & indegniflìma morte il 
noftro pietolilsimo Signore : acciò in quelli 
tre giorni più ccmmodamente e fenza alcu* 
no impedimento di'fonpo,edi ripofo,con* 
correre poflà ciafcuno di quàlunche fello, 
età , e c'juditione lì lìa$ hà ordinato la San ' 

ta madre 

i- il* 


SANTA. & 
ta Madre Chiefa che di giorno.e non di nót. 
te fi dia principio à diuini e facri officii 3 per 
i quali ella e ci rapprefenta,e ci inuiìa,e rao- 
ueàpiagere la Pulsione di Gies vChri 
sto.. Img.eroche la prima horn canonica-; 
chiamata p.er ciò Mattnino,perche per Por* 
dinario negli, altri tempi nella fiora della. 
Dea Matuta, cioè ncll’hora inanzi PAuro— 
raèconfueta olferirfiTà Di o;ellahà or- 
dinato che nelle fiore inanzi al tramontar 
del Sole del giorno precedente fi dicale fi 
cantijie!lacri tempi di . D 1 o da Cherici . i 

" A # * ' *■ 

f Y ,• , : « ' • * r f ' > fi ■ I •• 

f?erche alMatutino -, cr alle altre hor e Cane ni* 
ce di qiteTH tre giorni non fi dice il Domine 
labia, nè il Deus in Adiutormm.wè flnui* 
tutorio,nè zliHinnijiie là Gloria patri à Sai 
niij^r à.R.i/f>onforij j & perche allt Unioni 
del Ma tati no non fi dice Iube donane,/;* P A fi 
folutione 3 in fi dà la heneditione^è fi fiiufcó* 
no con il. Tu autem Domine;*/ perche no fi 
dicono i Capitolane i &ejpe forane p Verfctti , . 
nje il Dominus vobifcuiu.dlfe orationi 3 iu il l 
Benedicami Dominogli il Fideliu anim£. 

Dichiar-àùone.. Vili. 

P RO PJO N E N D O C I là Santa 
Madre Cfiiefa in quelli facrati gior- - 
m che G i e s v Cukisto prin- 
cipio e fine d’ogni colale fommo Sa- 
cerdote^ nolìro Capo , e noilro Pallóre ,*e 
Rettore fi è partito da noi quanto al la carne 

E j,' humarfa. 


^ # 
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htimanà mediante la pafsione e morte fua* 
nò è marauiglia fé i diuini e (acri officij del 
le hore Canoni ce in tali giornee fé le Lee- 
tionifper le quali vengono lignificate Ie;pdi' 
cationi degli Apertoli e de’miniftri di Dio ) 
nonhanno principio nèfine . Imperoche eP* 
fendo morto il Sacerdote , & il Paftor no- 
ftró y non è chi ci polla dare il faluto,e bene- 
dire militarci , e darci aiuto, & aprire le 
labbia noftre. al Le laudi di D i o: & ellendo- 
difperfe le pecorelle de gli Apoftoli ,edi 
Dt 05 non è chi chiegga lebenedittioni ,e 
rifponda alle laudi , e ringratiamenti di 
Dio. E però per fimigljante cagione fi ta- 
ciono tutte quelle propofte , & inuiti,eri- 
fpofte, e perfettiom delle hore Canonice de* 
diuini otìficij . E fimigliantemente non li 
. dice la Gloria patri? y filio , non pure ne 

Refponforij del Maturino e delle hore ( il 
che fi incominciò nella Domenica in Palsio 
ne à ofleruare come quiui dichiariammo 
niaetiamdio nc Salmi: Perche nella pafsio- 
ne , & Morte di Gnsv Christo li 
afeofe la virtù , & fortezza della fua diurna 
Natura, c della fua Potéza alle operationij, 
& parli: chd fi Ipegnelfe la gloria deila Saiv- 
tifsima Trinità * N è perciò ancora fi canto 
nogh Inuitatorii, negli Hinni, nei capitoli 
nei Hefpónforii.uéi Vcrictn(per 1 quali fi 
difpongonoi fedeli alle laudi di Dio): Poi 
che elfendo diuenuti muti e lordi i ditcepoli 
e difcepolc di Christo, come tutti ri- 
pieni di umore,e di ftuporc,e di confufione 

(quanto- 


$antàv 

(quanto al Mondo} nella pafsionee mortè 
di lui non ci è chial'coltiè chi tifpondaalle 
diuine laudi . 

^ f crche non fi tifano le campane. , ma in 

f cambio fi rjano ìptreetimeuti e firepiti d$ le 
gni,e perche per le tre prime lettioni del M atn- 
tino fi dicono le lamentatimi di Gitrrmid P re 
feta cognomi delle lettere htbr.ee , e fei altre iù- 
difiintinottnrni de'Datierì. 

I / * * ; / I # .K. * 

. Dichiarationc;. IBI*. 

P E R C H E la voce humana è fegno 
delle intcriori Pafsioni dcll’buomoj 
però per rapprefcntarci la Chiela 
Santa le lamcnteuoli voce di G i » 
&v Christo figurato ( come fi è detto), 
per Gì eremi a Profeta , per le quali fi dolcua 
infieme infieme degli Apoftoli cioè de'Pre 
dicatori della gloria fina figuratici per le cam 
pane;(i quali tacenti comeconfufi nel tem- 
po della Pafsione di lui,ecome addormenta 
ti e pieni di ttupore celiarono di render tetti 
monio à quello , e di Euangelizzarlo per le 
'piazze e per i bòrghi)e fi lamenta ua inficine 
ancora degli ingrati e ciechi Giudei t (\ quali 
per isfogare l’ingiutto furore e la rabbia ca- 
gionata da inuidia, non voleuano attende- 
re al futuro male&cftermimojclic ne era 
peruenire l'opra di loro da Romani per con- 
to di tanto iniquo misfatto da loro cominef 
io );hà ordinato che non fi Tuonino le campa 
' : E é nc 
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ne dall’oifer torio della Meda grande de 1 
Giouedi Santo fino alla Gloria inexcelfis 
Deo del Sabbato Sato ( auegna ch’altramq 
te fi coftumi in altre Chiefe) ma che fi fac- 
eia legno, con i percotimenti di legni che ci 

figni fi cono il corpo di. C hhi s TO,per noi 
coinè fruttifero legno pcrcoflo & bulinila- 
to a e che fi dkhi.no le lamcnrationi di Giere 
mia, cjjepiangeuaai^or egli la ingratitudi- 
ne de Giudei inner lo dr !c,& la ofiinadon lo 
ro nel tempo della lor mina & efterminnv 
occorfoda Babilonii. Echi ordinato che fi. 1 
dìchino le lamentacioni co’ homi delle lette- 
re hebree Alef.Bet,Gimeije tutti gli altri 5 c 
che di Primamente in candii tre giorni (a ncec 
che fi faccia di feria ) fi cannino al Mattiti»© : 
tre notturni con tre lettioni per notali no: oc 
• ciò fi manifdii quanto fiupenda fia fiata la 
cecità & ofiinatione dj Giudei, i quali per $ 
gurc , e per profetie, e per la viua voce di 
Chris to, e degli A poli oli fapendo,e co - 
no.'ccdocoaie.conolcano i primi eleméti del; 
lo AlfabetOjCÌoc come cola chiara c noti fisi- 
ma etiamdio afa nciuliini,. che e gli era vena 
to per dar fialute à tutti gli huonnni del Moa 
do didimi in tre notturni,cioè in tre fiati in- 
nanzi la legge,fono la legge, c doppo la leg- 
non dimeno non Thanno voluto riceue- 
rcima.f cacciar lo e condennarlo Smorte con • 
refprdfio pericolo di lor vita. E però in tara 
. ©fiinatione fi duole e grida la Chiefia nclfivl 
timo di dette lettioni , che fi deuono con* 
iterare al mancoper non i ncorrere tanto ma 
s ’ mfefto-* 


; SAETTA- rr 

nife fio danno dicendo HhtrtfaUm H i-etuf*» 
lem cvnutrtere • 


v 


Q'crihe fi accendono quìndici candite / opra v » 
candeliere à guifa di triangolo, e perche fe • 
nefpevm d ogni Salmo yna 3 e perche alVvlti 
ma occultata fi spengono tutti i lumi che ito 
Chi e fa fi trono ao , e perche fifinifce il Mutua 
tino in fuetti giorni con botri bili, strepiti chia- 
mati tenebre». * ■; x. 


Dichiaratierne* HIT. 

I N diuerfe Cbiefe fioflerua diuerfo mia- . 
mero di candele da accenderli al Matu- 
tino di quelli (antifiimi giorni . Impeto* 
che in alcune 71. in alcune. 1 4. io 
alcune altre 1 z. ò ò 7. Ma la piu co- 
mune cerimonia è quella della Chiefa Ro- 
mona. In cui Tene accendono quindici per - 
rapprefentazei i dodici Apolidi, e le due Ma 
rie,ò vero le due (quadre di huomini mafebt > 
cfcmine,difcepoliedifcepole di G 1 Es y 
Christo, che fi fpenfero nella fine 
Salmi cioè della vita di lui, e rifuggirono' 
non tutti infieme,ma vno doppo Taltroj cioè 
ceflàrono dalle diuine laudi,e fi allontanaro - 
no da; 14 . lumi, cioè dà. 14 articoli della fe- 
de chehaueuono inCn&is Tojquandodo-’ 
iftcllo quitodecimo lume, anzi fonte, e Mez- 
zano d’ogm lume il figliuolo di D 1 olì oc 
cullò, cioè morì in Croce (.quanto allacar- 
jie)per nofijraiàiute * la quaifede diri (liana* 

nacrrteuol*» 


t 
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incriteùolmente intefa perii candeliere del: 
k> intelletto noftro*,ha fembianza di trianga 
lo cioè di tre faccie venali per rifpertoal- 
l’oggetto delle tre vguali perfone della fan- 
tifsimaT ri nitade, Padre,Figliuolo,e Spi rito 
Santo 7 La onde partitoli e fpentofi.il lume 
dellafede , qual Chauio come mezza- 
no è venuto ad accendete ne’noltri cuori, 
non ne feguita altro checenebre, cioè igno* 
ronza & irritabilità à ogni buono oprare, e: 
grande ftrepito , cioè vrgcnci & importune 
tentationi e corifufioni , edhòrdinidi legni 
per colsi, cioè di accidenti, e di cofeoccorren 
ti in quella noftra vita mortalejche fono co 
m c legni aridi, cioè come arbori l!erili,e co- 
me fiori lecchi che non durano,c come frutti, 
vani, che tolto peri Icone .Per rapprelentarct 
adunche i pi ritualmente lé tenebre e confa- 
lioni del noiìro cuore , quando fi. (pegne in. 
quello il lume della fede j e materialmente: 
quello Crepito diarmadtire/ii lacie,ecii tar- 
ghe di Giuda tradì tote, e degli empi Soldati* 
«he mandati per prender C HR. li s io di 
notte, tre volte calcarono in tenaalle paro- 
le che dille egli fumi òveramente quelle- 
ten.ebtie,Seolcurationi de’lumidel Cielo , e 
quel li Trenmoti della terra ,,che occorfono. 
ifì tutto il Mondo per (patio di tre horc,qua. 
dpGi.Esv Ch.pisic morì in .Croce 
t e r noi j.laChiefa Santa ha ordinato che in 
quclti tic giorni fi cominci à terminare il. 
Maturino in tenebre,c ftrcpiti,e percotimen 
V,i quali in alcune Chicle jn tutti tre quelli 

giorni. 
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giorni, tre volte fi fanno , per fignificarci lff 
tre parti della terra Afìa,Afirica,& Europa* 
cui per la morte diCmtisTofi fentirono 
cpfi fpauentenoli Tremuoti; & ha ordinato 
ancoraché il Venedittus domina* fi canti fon- 
teme nte,e con le fìneftre chiufe,e che poi (co 
me è cerimonia di alcune Chiele) fi cantino 
alcun» verfetti Cpn il Kyrie deifon , & Domine 
Miftrert * & C hriTius Domina* fatta* t?i ohe * 
dien* 3 Sc nell’vltimo ad alta voce obedicns *fa 
atte ad movtem,moTttm autan cruci* : per farci 
auuifati de’lamenti > cdel timore, e delle 
grida di quelle pouere Donnesche mof 
feà compaflione gridauonomi* 
fericordiajaffermatido,ete* 
ftificando , che il lor 
MaeftroCRRl* 
siomoriua 
attorto* 


£ S 


DEL. 



fll Gkmetiì Santo è la Statione.d' 
San Gloriarmi Laterano, evi fono vn- 
dici m il’ Annidi Indulgenza^ 38 qua* 
rantane^ due volte la plenaria remif- 
fione di tutti i peccati*.. 


fP arche in (]t>e7{ogi orato laHtffafi canta fole 
veniente, e fi dice Gloria in excelfis D eo, cj* 
fercbe fi fa nella fine di lei la P rocefiiont del 
Ccrpm Vernini, in alcune compagnie la fe. 
coli tio ne . 

Splendore e dichiaratione. I # 

GRAN ragione quello Sa,*, 
tifsimo } e mifteriofiffimo . 
giorno è vri giorno fiolen- 
nilsimo , ellendo dotato di 
quattro fegnalati priuilegi . 
per i quali fi mani fella , che 
tgii ha 111 k i.- lomma della noftra Redentio:, 
ne; faccendofi memoria della.Croce di G 1 & 

*y, 
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rtGh risto, nello Introito Noi 4«<w 
glorìuri 5 e della morte fila nel Graduale , e 
del corpo e (àngue fuo nelPEpiftola»e nell* 
Offertorio della fua Refitrrettione.Impero 
che ne*tempi:addrieto in quello giorno(qu a 
toal primo millerio epriuilegio)era cerimo 
nia diuotil$ima,che i Penitenti e i peccatori 
di prima fcacciati in penitenza dalla Chie- 
fa,erono affolliti dalle pene loro importo, & 
alia- riconciliatione, e participatione de’be- 
ni denari di D i o,e della letitia della Ch:6 
fa, & alla Gloria della Croce cioè della 
.Grada di Dio erono richiamati. Et in le- 
gno di ciò in alcune. Chiefe fi dicono i Sai 
mi penitentiali auanti che fi canti là Meda, e 
la Meda flfefia fi celebra folcnnemcnte eoa 
la Gloria in exceljis Veo , e fe le dà principio* 
.cou lo Introito. Noi autem gloriar » . Il leeone • 
do priuilegiofrchein alcune Cluefe in que- 
llo giorno, fi fa la còfecratione de gli Olii 
ti, che fono. (labili mento , e medicina de’dc^ 
boli , e degli infermi,cioè de fanciulli , e de 
peccatori,rncnrreche ftanno fuori della Gra 
tia di D i ordella quale fpi rituale infermi 
tà fi fauella da San Paolo nelfhqdierna pri- 
ma Epiftolà à Corinti. Il terzo priui legio è 
che fi dà termine alle oflèruanti e del vec- 
chio Teftamento, e principio al nuouo fecon 
do le parole di San Leon Papa: Antiqua ob- 
leruantia nouo excluditur Sacramento.-E 
però fecondo i’ordinatione di Papa Innocen 
tio fi conlecra il corpo di C h r i s t o forto 
fpecie di pane in p;ù hoflie per il Venerdì' 

mattina 
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mattina fequénte, e per le communiom del 
vìaticojQquàdo però ce ne fu fife di bi fogno ) 
Ma non già fi confecraper ferbarcil Sangue 
di Ch e 1 sto folco fpecie di vino 3 effen- 
do che il vmo ci lignifichi il faenfieio del 
vecchio Tefinmento, contornato in Ch h i 
« t o G 14 s v in Croce; quando quello beu- 
te dille Confumantm elt .. 

Il quarto Mifterio , e priiuTegio della ce- 
na deiló Agnello Pafqtfale e della Infti- 
t licione del Sacraménto de Sacramenti da 
Ciesv Chkisto nofiro Signore,in pé 
gno della noftra latore,# in memoria della 
iua lantifsima Patsione.E per tal cagione li 
fa con lol eitnifsima pompa & honore la Pro 
cessione del Corpus Domini in qfto giorno 
(che è il giorno proprio), e portali quel Sa* 
«arneto al luogo app:irecchuto,chc fi hà da 
ferbare per il giorno iequente, finita che fa- 
rà la Meffagràde. Etin memoria ancora del 
la Palqua di G 1 e s v Chris to, e dell' vi 
«ma Cena, che egli fece co’uoi Apofio* 
li , nelle compagnie , e nella 
fraternite de Secolari è co* 
fiume che fi faccia, 
qualche breue 
• • - v Colitione* 
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Perche doppo la prò celione mentre che fi cali» 
tu Phora di velcro, fi fpogl'tano gli Altari del * 
le Cbiefitje fi larono le pietre (Otifecrate col vi 
no cy ac^My e fi fregano t e fi ufciùgono coni 
R annd'Vhuo. 


Dichiarationc. Il* 


L * A L T A R E confecrato {igni fica il 
corpo di C h r 1 s t o in cui fi è far 
to il facnficio della Rcdentionedci 
Mondojil quale fu (poghatoj quan- 
do fù priuato de Tuoi adornaaienti,cioe quar» 
do fu abandonato da gli Apoftoli, e da gli 
amici fuoi,e rimafto foiose quando in Croce 
apparfefpogliato della gloria della Diuint- 
tà. Dalle cui piaghe , e fàcranfsìnTO cofhtcr, 
perche vfeirono in grande abondanza San- 
gue & Acqua , cioè 1 Santifsimi Sacramenti 
della Chicfa (1 quali hanno efficacia di con 
ferire TOlio della Gratia c Mifericordia di 
D i o);però contieni entemente in memoria 
di quello grandifsimo Mifterio,fi buono gli 
Altari con l’acqua intefa per la ma- 
teria , e col vino intefo per la for* 
ma de Sacramenti, vfeiti dal 
lo Altare del Corpo di 

Christo. v 
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^Verche doppo difinare fi fanno le laudnde dè 
piedi apprejfo de Cherici 3 ede &eligiofi 3 cr ap 
prefjo di alcuni ctiamdio la Lavanda del- 
le M ani 3 mentre che fi cantano Salmi A» 
tifone dolcemente. 

Q VE STA diuuta e mifterio r a ceri- 
mohiafi chiama^Mandato, perche 
c.'preflamentefi comanda dal cele 
fte Ma duo Ctf r 1 SToà Tuoi Di 
^cepoli che la feguitino per imitatione.Tmpe 
roche auanti che egli confumaflèil Mifterio 
deila Pafsione, non folo volle lauarei piedi 
A Tuoi difcepoli per moftrar loro affetto di 
di letti ob",?: eflempio d^humiltàjma ancora 
per efortarne al mifterio fpirituale delia La 
4J ida de piedi, cioè degli affetti noftrimon 
danijecarnalijfcnza i quali (fi come fenzai 
piedi)non fi viue in. quella vita mortale. Al 
la quale Lauanda,fi-aggiugne la lauanda del 
lje Mani, cioè la difpofitioneall’opere buona, 
e meritorie 5 perche non bafta purificar- 
ci da peccati $ ma bi fogna preparar*, 
ci à operar bene e rettamente 
togliendo via ogni pel 
ueredi Vanaglo-, 
ria con il. 
rifèyrcognicofain 
Dio. 
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DEL VENERDÌ 

SANTO, 

- . . 

Capitolo. VI. 

^il Venerdì! Santo è la Sratione^ 
Santa Croce in Gieraf3lccn>& à Santa 
Maria de gli Angeli , & vi e la piena** 
lia remifsione di tutti i peccati , 

^Perche il giorno della Pacione di CU. RI STO 
fi chiama feria fefi a cr Parafe ette, &• perche 
in quello fi amo efortati al pianto t e al digiuno* 

Splendore, e Dichiaratione. I • 

SORTAe chiama in que 
fio làcratifsimo Giorno la 
Santa Madre Chiefa i Tuoi 
figliuoli neirhora tardi di 
nona ad adorar la Cro- 
ce , non quali al facro offi- 
cio(cui propriamétemaca);ma quali al ce 
Jebrar PEfequie del mortoCHRisTo.Eper 
ciò có someffa voce al piàto,&allo ftrettifst 
ino digiuno ne inuita & efortajperche quan 
timchc nelle prctiofe Morti dc’Sati ci ralle 

griamc; 

ho- ' ** 
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griamo-in quella del Saluatore ci debbiamo 
rattrillare > & piangere ; elfendo.che ella per 
i peccati riòftri e Hata' efcquitaja quali fi dee 

vergogna jp^qntpjconfufione e p^nitfnz^E 
lì celebra ilfacro officio fenzafifinripio , à 
lenza fine foura l’Altare (pagliato ( fuori 
di vna fola Tffifagfiafapprefcntanteci il len 
zuolo con cui fu fepol^o il morto Christo, 
ilquale è.priqipio e fine noftro;Jj£t il giorno 
nel quale eglihà voluto patir morte /è feria 
fella jperche in tal giorno creato Adamo, 
perfe la vita periLcommellb peccato.il qual 
giorno perciò fi chiama Parafceuè ( che 
voi dire preparatone ) $ perche i Giudei in 
vece di prepararli alla celebratone della 
Pafqua del Icqiteme Sabbato ; fi preparato 
pò à dar la morte iiUor Fattore e Saluatore. 

C Perche fi comincia il Sacrificio diqttejlo giorni 
dalle due Unioni d$ Ofca , del Efido. 

Dichiaratone IL 

P ERCHE la Lettone & Epiftola in 
mediatamente precede FEuangelio, 
&eflendola Fafsjone di Chkesto 
propria di quello Giorno ( la qual fi 
recita in quello giorno in luogo delTEuan- 
geho)jnòn èmarauiglia feil facro officio co 
niincia da due lettioni fenza titolo: Impero- 
che habbiamo perfoCnR i sto figurato 
dalla legge, & prenuntiato da Profetile mor 
to per i due Populi Giudei, e Gentili, il 

quale 
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«quale ci Ultimi naua come il titolo illumina 
il Librò.E'doppo Tvna e l’altra lettionene 
•fegtnta vn longo Tratto, ne’ quali come nel 
le lettioni lì ragiona della Palsione di Chri 
sto per eccitarci à maggior compulsione ,e 
piantola <]ual Pafsionreperciò lì Ieggeprela 
dall’Euangelifta S. Giouanni ; perche egli 
trottatoli prelente alla Crucifilsione di 
Chr i STo-jcometcftimoniofi adduce in 
quello giorno , che è proprio della Pulsio- 
ne . La quale perciò fi legge foprail Leg- 
gio fenza paramenti .-perche Gijsy igna 
do fopra la ignuda Croce fu collocato. 

* : ' ' - ;>J - ' :• !r : ■ . 

* A , * - 4» 

.'O: *' .?• >*• 

^■VtrcUe fi fanno notte Orationi doppo il P afiit. 

Dichiara rione. III. 

G IES V CHRISTO nello vl- 
timo delja fua Pacione fece pro- 
lilfe orationc al Padre fuo Celefte 
pregando per ruttigli Huomini del 
Mòdo che fono fiati, che fono, e che (arano: 
però la Chiela contro la confueta cerimo- 
nia di porgere l’Orationi à Di o innanzi 
l’Epiftola della Meda, hà ordinato che in 
quello giorno fi porgili no doppo il Pafsio, 
cioè doppo l’Euangelioj e che il Sacerdote 
che celebra elòrti prima, e proponghi per chi 
fi hà da fare orationc, & inuitiallo inginod* 
chiarfi,epoi fenza dire Vominus vobifettt» in- 
legno del morto Autore del nofiro/aluto, fi 
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dica Pòratione,e che noue volte fi faccia or* 
tione.In primaper la Chiefadi D i o. a. per 
il beatilàimo Papa. 3_per i Sacerdoti e mini- 
ftri , eperii Populo Santo di D i o* 4-peri 
Chriftianifsimi Principi, f. per quelli che fi 
hanno à battezzare. 6 , per il ben communc 
della vira humana. 7. per gli Hcreticie fcir 
fmatici.8.per i perfidi Giudei. Nell’orationc I 
de’quali non fi dice Xleftamstrgtwt* , nè fi ri - 
fponde A me.» per moftrare che tutte le natio 
ni e forti di huomini fecondo il detto dell 5 A 
poftolo piegono ilginocc-hio per honorare 
& adorare il Nome di Ghesv, fuori che gli 
empi Giudei,iquali s’inginochiarono per di - 
fonorariOjCsbefFarloJì però in deteftacione) 
di -.tale atto,& i ndimoftratione della lòr duri 
tia,& oftinatione al conuertirfi ( la quale è 
per durane fino alla fine del Mondo ) non fi 
dice Pie Elamus gema, nè fi rilponde Amen. E 
finalmente che la nona oratione fi oficrifea 
per gli infedeli e peri Turchi. 

Perche fi adora la Croce contante cerimonie, 
con tanto honore,e perche tutto il Rei} ante 


j^icniaranone. mi. 

D O P P O le noue orationi in memo 
ria de noue chori angelici fi proce 
de alla Adoratione della Crocevia 
quale per cagione del contatto 
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del Corpo di C h r isTofì adora di adora 
tionedi Latria) . Allo inuito della quale 
mediante il Coro che canta Venite adoremnt 
il Sacerdote che celebra, in tre volte fcuopre 
la Croce velata , mentre che dice in canto: 
lece lignum Crucis , per lignificarci letreem 
pie genuflelsioni e sbeffamenti ,che furon fat 
tiàGiesv.E coli (coperta la Croce > fi 
fcuoprono ancora gli Altari , e le imagini, 6 
figure , che ci rapprefentono Giesv Chri* 
sto, & i Santi à lui vniti : acciò fi cohofca 
che C h r i s t o dandoli in preda à gli em- 
pi Giudei, fi è dato in falute nunifefìa di tue 
to l’human genere . Et in mentre che i fiacri 
Miniftri,e lo afisiftente populo (calzi e (cin- 
ti in legno della Innocentia & purità di cuo 
re qual fi richiede a tanta adoratone , fi im- 
piegono ad adorarla : fi cantano primiera- 
mente tjdi improperii di Giesv Chri- 
stoì Giudei fatti fuccefsiuamente hor dal 
primo hor dal fecondo Choro in fiegno delle 
due nature in C h r i sto diuina & huma- 
na j mediante i quali egli rinfaccia à Giudei 
gli efibici da (e benefici ;e moftra che più to- 
lto doueuano ringratiarlo che cofi di (onorar 
lo e sbeffarlo.Onde in efiempio della vera e 
Santa adoratione contro la falfa adoiatione 
de gli H ebrei in lingua hcbreala C hiefa Sa 
ta volendo inoltrare che in tutte le lingue 
fi debbe adorare e confettare Christo 
vero D i o & vero huomo hà ordinato che 
egli fi adori in lingua greca cantandoli da 
vn Choro Agio* o theos , & in lingua latina 

F dall’altro 
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datt'altro Sanfle De»*,c la feconda volta Sun 
£le furthySc la terza volta Sa fi e et immortali s 
miferere nttw( le qnali tre genuflefsioni e 
confcfsioni della Diuinitàdi Christo lì 
fanno in légno delie tre falle accufe che die 
dero i Giudei contro di luì del negato tribù 
to,deire(ferfi fatto Re,e del hauer fbuuerti- 
ta la gente loro) .E finalmente elfendoft can 
late di poi le antifone, e replicati gli Hinni 
Gru* fidelis inter cmnet per dar tempo alla 
prefente moltitudine di popnli alla adora* 
tiene delia Croce in cui c fiata pendente la 
noftrafalute: fi riportala confecrata Hoftia 
dal luogo doue fi era conferuaca,allo Altare 
douefi celebra.’perche in quello giorno no fi 
confecra , etiadio nel Sabbato Santo(fe no 
doppoil mezzo giorno come già fi coftuma- 
ua,in cui comincia il giorno fequente della 
Domenica)ell*endoche fi ripprefenta come 
morto il lommo Sacerdote Christo, 
nella cui vertu fi fà ogni cófecrationc. Et il 
Sacerdote che celebra riceuuta con humiltà 
& honore tale confecrata Hollia, e prepara* 
to il Calice con il Vino & Acqua non confe 
crato per la Ragione detta di iopra , procede 
à cantare con fommefia voce II F ater noster 
come fi coftnma quando elcuatoilconfe- 
crato Corpo e Sangue di Christo nelle 
Mclfe ordinarie, fi deponeje quindi fi comu 
nica , falciando tutte le oratiom e parole in 
nazi e doppo la Cómunione,nclle quali fi fa 
mentione del Sangue di C h r i s t o, ( poi 
che quiui non c vino confecrato. E cofi fi fi- 

nifee 
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nifce quefto tronco & imperfetto Sacrifìcio 
fenza altrimenti dirli 1* Ajtms Dei, e tutto il 
Reftante della Meflà ; ellendo che il Sa*' 
cerdote torto che fi è Comunicato, fi parte 
dallo Altare , e l’hora di Vcfpro fi canta fu* 
bito dal Choro fenza che fi dia altra fine al* 
la Mcflarperche l’Agnello Christo tro. • 
uandofi mancato, non fi dee Iuuocarc*, ne 
porgere oratione aU’eterno 
Idd i o i n virtù di lui e del . 


Sacramento , nè inni- 
tare il pò* 
pulo 

a laudare Iddio come turbato 
nella morte del fuo dol- 
essimo figliuolo. 
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Santo (con ciò fi a che Sabbato non altro im- 
porti che ripofo)II quale lì come il preceden 
te Giorno, nohà proprio officio (e /Tendo che 
gli Apolidi intcfi peri Sacri Miniftri lì fug- 
gifleto)ma per ordinatone della Chiefa mo 
dcrna,chehà hauuto ri fpetto alla fragilità 
humana, fi celebra quello della notte l'egué 
tedoppo quello giorno , cioè della notte di 
Pafqua .-.come fi proua per il Decreto alla 
diftintione i. de confec. e per le parole 
della benedition del CerojHec eTl nox y c del 
la oration. della Mefia Detti qui Itane facraiif* 
simam uotlem. Imperoche ne’primi tempi del 
la Chiefa fi celcbraua la Meda & il facro of 
ficio cofi di notte jfi à maggiore e piu fenica 
te preparatone della Santifsima Comunio* 
ne:fi à confideratione e conformità della Re 
furrettione di G'ibsv C h r isto.ìI 
quale apprdfo di San Girolamo, & Ambro* 
fio , e San Gregorio,fi tiene che di notte ri* 
fiifcitafie . Non è marauiglia adunche fe in 
tal notte cofi illuftrata da tanto ampio fplen 
dorè di C H r i s t o,fi vigilaua nelle diuine 
laudi 5 e fe fi dà principio al facro officio di 
quella con il benedire con l’Acqua Bene- 
detta & Tncenfo il nuouo fuoco, fufeirato co 
Tacciarolo della Pietra fopra i fermenti , e 
fc fpento di prima il vecchio fuoco, e tutti i 
lumi che in Chiefa fi trouono, fi accendono 
con quello nuouo fuoco, con cui fi accende 
il cero Pafquale,c le trefalcole (opra la can* 
na in mano del Diacono. Poi che celiato c 
fpento per C h r i s t o il fuoco de Ifqflèr* 
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uanza della antica legge, da fé (che è la pie- 
tra angolare ) percofìo con Pacciarolo della 
Santiiìima Pafsione , (opra i Sarmenti del* 
la prctiofifsima Carne ; hà voluto fiifcitarej 
e diffondere il nucuo,e Salutifero fuoco del 
lo Spirito Santo,e della nuona legge di cha 
rità . Il qual fuoco benedice il bacerdote( 
che celebra e che ralfembra j! padre cele* 
ficjcon l’acqua del Sangue di C h r i s t o, 
da cui hà efficacia la Grada Sacramentale, 
e con lo ineenfo della Santifsima vita di lui, 
& impone che fi riaccendino ìluimfpenti 
della Cliiefa(cicègh Apoftoli e predicatori 
del verbo di L) i c cacciati dal timore)e che 
fi benedichi in canto di Prefado dal Diaco- 
no inferiore al Sacerdote(cicè dalle Marie 
c dalla Vergine Benedetta , al cui effempio 
gli fpcnti > & addiacciati Animi fi riaccendo- 
no nello amor di D I o).fi benedichi dico, 
cioè fi publichi e fi mamfelh 1 1 Cero Pafqua 
le cioè Giesv Chrisio. 11 quale fopra 
la colonna,ò ver Candelliere ( cioè fopra la 
carne fua purifsima , che può refrigerare co- 
me colonna di nugolaffopra gli Hebrei Par- 
dorè delle noftre Pafsiomjhà maftifeftato à 
noi la cera cioè lafua diurna natura fpenta 
& occultata lotto la fpoglia della natura hu 
mana , in quella facratilsinia notte riaccela 
mediante la Gloria della lua Relnrrettione, 
per illuminare lanoftra notte cioè per fatia. 
re il noftro appetito come colonna di fuoco 
fopra gli Hebrei . In cui fi affigono i cinque 
grani di Ineenfo $ per cui ci vien lignificato 

l’aiuto 
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Tallito dalle cinque Piaghe di C H R i sto 
allo acquillo dell’odore delle vinù & opere 
fue?, per le quali parti ci piamo la Tua Diuina 
natura coldiuenire figliuoli di D i o.e coll* 
elitre fcritti nel libro della vita à raccoglie- 
re il frutto in capo airAnno(cioè alia fine 
della preste vita^della H eredità del Cieloj 
il che ci lignifica laTauolctta de gli anni & 
indittiom che fi appicca al Cero Pafquale. 
H le tre candele (òpra la canna lignificano 
quello lume di C h r i s t o, figurato da Pa 
triarchi , annunciato da Profeti, e Icopertfc 
dalli Apoltoli e dottori della Chicli. 

^l’crc/jf fi dicano dodici Le trioni fenati titolo co 
quattro Tratti e cantici. 

Dichi aranonc II. 

- ? -a ■ •* • 

C O M P I T A che è la benedittione 
del Cero Pafquale fi procede io 
memoria de*i a.Apolloli^da quali 
doppo C h r i s x o fi diffonde ogni 
lume della dottrina Chriftiana^alle.i a.iet. 
fioni, chiamate perciò profetie: perche le fi- 
gurano^ prenuntiano il gran beneficio del- 
la regeneratione Spirituale . Imperoclie co» 
me detto habbiamo quello Giorno è propria 
del Battefimo de Cathecumeni, fi come il 
Giouedr Santo era propnadella allòlutione 
de Penitenti.E perciò fi leggono quelle let- 
tioni fcnzatitolo> perche llauonoprel'entii 
Cathecumeni che fi hauenono a battezzare 

F 4 che 


SETTIMANA 

che crono ignoranti de libri della latri 
cattura. E fi cantano quattro Tratti in con 
Iideratione de quattro fentimenti della diu i 

na kmtura.litteralCjmoralejallaintelJieen 

^za ella Chiefa,e di Ch k is t o^mediantei 
g elleno fi hanno ad intendere quanto 

a lillerio del Santiflìmo Battefiino. Impe- 
foche nelle due prime della Sacra Genefi, 
ella Crcation del Mondo , e del diluuio di 
Noe fi manifella che J’huomo creato ad 
imaginc e fimiglianza di D i o,ia perde me 
dianteil diluuio de’peccati , fé ei non entra 
nell arca della Chielà mediante il Battefi* 

- ino. Nella terza lettione del tentato Abraam 
lì fcuopre la cagione di tanta perdita auuent 
re da lalaarfi vincere dalle tentationi, e nel 
la quarta la cagione della Refiauratione di 
1* tale Imagine e fimiglianza di D i o, che è il 
Santo Battefimo affembratoci dal Mar rollo, 
»n cmCcomein ella fi legge) fi faluaronogli 
j „ r 5‘ Egittii. E però fi cata i I Tratto 
della loro Jiberatione : Donde nella quinta 
tono inuitati i Cathecumeni à bere quelle 
- - Acque falutifere . Nella fella, fi mollra che 
tal falute deriua dalla Pafsione cRefurret- 
tione di G h r r s T o. Nella fettima che tal 
lalute far a perfetta ne’giorni della Refiirret 
tione de morti . Nella ottaua fi conclude e fi 
elòrta ciafcuno Huomo à entrare nella vi« 
gna del Signore , e vnirii alle lette Donne 
dello Spirito Santo , e per* 
ciò fi cata il Tratto Vinea faffa ejl . Nella no 
na di poi i e nella decima fi parla della PaC 
A fio» 

% 
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fio» di C h K i s T o,il quale come Agnel pa 
fquale , e come Giona nel ventre del Cete, 
ha voluto patir morte e rifufcitar per noi .E 
però nella vndecima mediante Moisè,e me 
diante il Tratto del Tuo cantico fi eforta eia.* 
felino, che getti ogni inrendimento fuo in 
Christo Redentore : e nella duodecima 
di Daniello , e de tre fanciulli liberati dalla 
fornace ardente, e nel Tratto che ne fegue 
Sicut ce rutti fi inuita ogni Cathecumeno che 
fi hà da Battezzare , che fitiboudo vendili al 
refrigerante fonte del Baitefimo per efler li- 
berato dalla fornace de peccatLEt à tutte le 
orationi che feguonop doppo la lettione , ò. 
doppo il Tratto &d\cci\fleftamuf genita fua 
ri di quella duodecima . Alla cui oratione 
che fi canta tra lei & il Tratto ficttt ctruui, 
non fi dice F le Et amiti genita in abominationc 
della ftatua di Naburdonofor >a cui erona- 
conftretti i Caldei inginocchiarli. 

Mi&erii rìfplcndeno netta Benediteli* 
del Sacro Fonte del Battemmo». 

D icKiaratione. III*. 

E S SENDO quello Sacratifsim* 
Giorno dèi Sabbato Santo, il prò* 
prio Giorno del Battcfimo : perche 
hà la virtù fua dalla Pafsione di 
Chrisio quanto alla Rcmilsione de’pec 
cati , & dalla lua Refurrettione quanto all* 
ìttfufione della grada: non è marauiglia fe 

F S dopga 
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dbppo le dodici cantate lettioni (intefe per £ 
li.Apoftoli^à qualifucomraeffodaCHB i‘ 
*i o che battezzaifero ogni creatura) fi proce 
de alla beneditione del lacro Fonte (iquellc. 
ChieFe però , douc egli (Lcelebra). E perche. 
Tintendimento della Santa Madre Chiefa è 
che conognidiuoto,efuplicheuol cuore fi. 
benedica e fi (àntifìchijperò procelsionalmé 
te mentre che fi. cantajfìr»t cerms procede il 
Sacerdo.econ il CeroPafqualeà Benedir- 
lo,con le precedenti orationi al grande I d 
D i o , e con loinuitoe (aiuto all’alsiftente 
populo in guifadi Prefatio , e muta la voce 
lùa,cantando hor forte hor piano , in Pegno- 
d’humiltà comehnomo,e d’autorità come 
Miniftro , e luogotenente di Dio;e però 
tre volte L'Acqua del Fonte in memoria del 
la Santifsima Trinità tocca per introdurre 
in quella lo Spirito. Santo, che venga à fecon 
darla,, e loffia per Scacciarne lo Spirito in 
Mondo e diadico. , e vi inmerge tre volte il 
Cero Pafquale, lignificato. per ilCorpodi 
C h r i s Tocche nel fiume Giordano entrar- 
lo, conferite virtù regeneratiuaall’Acque 
del Batte fimo 5 per darne inditio de’tre doni, 
che firiceuono per lui.,,dellq.fcancellamen» 
tode’peccati, dellaintroduttioné della Gra* 
tia,e dell’arra delParadifo.E finalméte dop. 
po che nello affiliente populofen’è (parta di 
quell’Acqua Benedetta : vi fi infonde Tolio> 
de Ca thecumeni e del Chnl'mate mefcolan 
do e toccando e partendo in Croce tale bene 
detta e Sàtificata Acqua in fegno della vnio 
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ae della Chitfa. Santa co il fuofpofo Chrl 
sTo,ncllc quattro parti del Mondo: E li prq 
cede finalmente à battezzare gli affilienti 
Cathecumeni, de quali in legno delnceuuto 
lume della Gratia di D i o, fi accendono le 
candele che in mano portano. Del quale fa- 
cratilsimo Battefimo , e de Mifteri; di quel» 
altro luogo piu opportuno le ne dee. 

». 

^Qttai Miflerii rijfitendino nella. Meffafihnne. 
del Gabbato Santole perche ella cominci dalle. 
Letame*. 

, * • . • 

Dichiaratione quarta Scvltiina: . 

9 '"'I ' OSTO che fi è benedetta r Acqui. 

I dèi Batte fimo;, e che fi fonobattez- 

JL zati iCathecumenijilSacerdote e. 

miniilri riueftiti di bianchi, e pre- • j 
tiofi paramenti,fe ne vanno al Sacro Altare,," 
poi che fi è coperto di bianca touaglia(e coli 
tuttigJT Altari di Chieià^e che fi fono acce, 
tri lumi, c cantate le Eetanie,.e replicato in. 
canto folenne il Kyrie ileifon, noue volte per 
Vnòue Chori angelici fecondo che e conlue 
to nelle Melfe .E cofi il Sacerdote per comia 
dare il Sacri ficio,.dite il Confiteor & incéfato. 
lo Altare^ in canto finito il Kjir/Vjcon lieta 
c foléne vqce,e co ilrisétito Tuono di capane 
intuona la Gloria in excelfis Deo fenza che fi 
dica altro Introito in fegno non però certo e 
ijaaniteito ancora di Gibsv Christo ri- 

F 6 fufcitato. 


lo;,ia 

parlare 
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fulcitato in fu queU’hora della quali gii paf 
fata notte,e propinqua all’aurora del Gior- 
no di Palqua,pcr lalonghezza di tante ceri- 
monie e lettioni e canti , & ancora per mo- 
ftrar letitia ,efàr feda de nuoui figliuoli di 
C h r is t ^rigenerati je rifufcitati feco me 
diantc il Baiteli mo.£ perciò fi dice l’Epifto- 
la di San Paolo à Coloflénfi à tal proponi- 
mento,e ne lègue il canto degli Angeli Ai/e. 
hìa che di loro fi rallcgrono in Cielo.E dice 
fi il Tratto Laudate ’Domhutm i che lignifica la 
Patienza ad afpettarne la perfetta Refurret» 
tione in Cielo.e perciò per quello la Chie- 
fa ne inuita tutte le géti à laudare Iddio. 
Quindi fi canta l’Euangefiom San Matteo 
delle Marie che vanno al Sepolchro.e per- 
ciò gli Accoliti non portano i lumi ma lolo 
Io incenlò,ne fi dice il Credo, ncl’offertorio 
ne il poli comunione , per darci à confidera- 
re che quantunche elleno andaflèro con lo 
dorè delle Sante opere, non dimeno infieme 
congli Apollo li,dubitauono della Refurret- 
tione diGiEs v C o^fi ftauono 
confale in fileqjzxqt non offerì uono perfe^ 
mente à Dio iffor loro,ne communi cauono 
ndia fede di Ch r i s t o . Ne fi canta f A- 
^nwj^perclie non fiera ancora manifcfta- 
tata.le Refurrettione delDiuino Agnello^ 
Ma in quello fcambio poi che il Sacerdòte- 
che celebrali è comunicato,!! incornicia dai 
Choro à cantare folenneraente. Ató»,* & il 
Salmo butidati T)otnim»n ornne* gentcs & 1 1 c fi 
Ileo Magnificat x fenza altri Salini & Hinnlr 
c A perchè 
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perche qneftofolennifsimo Giorno dei Sab 
bato Santo che ci raflèmbf'a l’eterno ripofò 
del Paradifo^non hi alcun vefpro,ne alcune 
ofcuritijmaogni letitia,ogni gioìa,ogni fplé 
dorè in (è contiene. E tutto quello con quel 
la breuitàche èftata poffibile, voglio che 
fia detto, e che bafteuol fi a àdar 
qualche lume de gran Mifterij 
della Q^arelìma , e dellai 
, Settimana Santa à 

laude j e gloria 
dello ifteflo 

Saluator noftro* G iesv Chris t o> 


IL FINE. 

Degl i Splendori de Mifterij del* 
la Quareftma > & della Settimana 
Santa. 


il qual viue in fecolo de 
fècoli. Amen» 





Rìde pr<eh abita licentiam tmprì- 
tnendi hoc opus Splendorum ‘fì- 
tte D celar ationum Myfteriorum, 
Quadrale jìrhtz tanquàm catho - 
licum 3 & maxime ~Vtile omni- 
, bus , c 'rfmgulis C H R 1 S T 1 
f deli bus per pr&pntes concedi-- 
tnus fuh die VII . Marti j 

M.b.LJCJfVU*. 

0 — r * r i r * 

Vi ^ „ *Sfc hX*>44. ^ 

flatcr Francifcus de Pifis Gencralls Ini 
^aiiuo^Doiqini^FJQreiuini^ 

'' -■*. A > 

t-r- * - / * . filv r 
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ERRORI DA CORREGGERSI" 

a dice prima faccia b feconda faccia. 

Errori Corretrioni. 

Carte 2. x mondo mando 

Car. 3. a. giouato giouamento 

Car. 4. b. ha cólìderato hoconfiderato 
Car. 4. b. comendaci comandaci 

Car. 4. b. delle fofche dalle fofche 
Car. a» chiameremmo chiameremo 
Car. y. a* confermarli conformarli 
Car.. y. b. Ilquale nel difertoli deonle- 
uar via quelle due parole nel deferto 
Car. 6%. b. della cagione 

della terza cagione 
Car. 6. b. confederate confidenti 
Car. 9. a. fecondo il Tratto Tatto 
Car. io. b. inginocchiarli e gettargi 

gettarli. 

Car.. li. a. Uefortanoàbauedire 

benedire 

Car.. ix. b. e la planaria e remilfione 

plenaria remilsione* 
Car.. 13,. b*. non altro lì nodrifcono 

non ad altro 

Car.. 14. a., in alcuni efemplari prima fe- 
ria correggi feconda feria 

Coli in alcuni efemplari in quel luogo 
feconda feria e terza feria 

correggi terza feria quarta feria 
Car: 15. b. in alcuni efemplari. Materia 
correggi. Maceria: 

Car.. 17. b. perdonare di cuore da cuore 


Car. 23. b. deììa prmitiira.o veroprimi- 
tia in alcuni clèroplari pnmiriua 
Car. 1 8 a. in alcuni efemplari ci confbr- 
tinnio ci conformimi/) 

Car: i6 b. in lui ci fa in lui e ci fi 

Car. 33. b. la laicista l’hà lafciata» 
Car. 38. a. daii’Euangelifto daii’Euan» 

^ar. 43. b. e però egli lì ftauanafcoftojfi 
deono leuar via qfte tre parole e però egli 
Car. 4 6, a. in quello giornoa in quella 

_ giorno 

Car. 4 6 - a. di Daniello (che* di Daniello 

» ( c h« 

Car. 4 6 • a* 1 elterno Dio l*eterno Dio 
Car^ 48. a. incontra al Saluatore: in con* 

tro 3 il Saluatore 
Car. 48. b. mediante la gratia: mediante 
Car.. $0. b. Croce^conilraorire : Croce,. 

' èii, morire 

Car. fai a.. Capitolo.lI. Capitolo. III. 
Ca. y 2. b dimorare e però:dimorare;però 
^ ar - fi» a - Dichiaratione.VIII. Dichia- 

patione.. IL 

Càr. f 4- a-,, di lui non ci è chi : non è chi 
Can*. ff b. come conqfcanoi, primi ca- 

me lì conoscano, 
.Càr;. j7'. b. fece co’voi fece co’luoi 
Car. 58.. b. ci manca Dichiaratione. III.. 
Car. 5*.. a.. Capitolo. VL Capitolo. 
Car,. 60. a. Malia, bà. ordinato hà ordi- 

Nell Epiftola addi 25 di Febbraio corieg» 
gì il dì 16 *• 
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